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La seduta comincia alle 10. 

PISTILLO, Segretario, legge il processo 

(8 approvato), 
verbale della seduta del 2 agosto 1973. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
‘dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, il deputato Zamberletti è in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Commemorazione del re di Svezia 
Gustavo VI Adolfo. 

PRESIDENTE. (S i  leva in piedi, e con lui 
i deputati e i membri del Governo). Onore- 
voli colleghi, con animo vivamente commosso 
ini- accingo a ricordare-la figura di re %u- 
stavo VI Adolfo di Svezia, deceduto il 15 set- 
‘tembre a Helsingborg. 

Aveva 90  anni, era cioè nato nel secolo 
scorso e si era formato in un’epoca ben di- 
versa da quella attuale; tuttavia poteva esse- 
re considerato uno dei capi di Stato più mo- 
derni e uno dei sovrani più democratici del 
tempo nostro, ben congeniale al tipo di demo- 
crazia che da decenni domina in Svezia. 

Le qualità dell’uomo; ’ dello studioso, del- 
l’archeologo, avevano forse fatto passare in se- 
conda linea, in quest.i ultimi’ anni, i meriti 
politici che egli si era acquistato nei riguardi 
del suo paese. 
. G1 svedesi non hanno dimenticato il suo 
saggio e ‘dignitoso comportamento durante 
I’ul tima guerra, quando, ancora principe ere- 
ditario; dovette impegnare tutta la propria 
opera e la propria volontà per salvaguardare 
la neutralità del proprio paese minacciato dal- 
l’invasione nazista; e lo fece senza nascon- 
dere una profonda avversione verso i ge- 
rarchi hitleriani e una decisa ostilità verso 
le teorie razziali e le manie di grandezza. 

In un’Europa sconvolta dalle stragi, tra la 
Danimarca e la Norvegia occupate e con la 
Germania nazist,a di fronte, la Svezia riuscì 
a tenere fede alla propria tradizione pacifica, 
grazie ad una politica che correva sul filo del 
rasoio, ma che esprimeva la precisa volontà 
di un ,popolo ostile agli imperialkmi, tutto 
dedito al lavoro e al miglioramento del te- 
nore di vita dei cittadini. 

Quando, nel 1950, divenne re, Gustavo VI 
ripristinò un antichissimo uso svedese, quello 
della Erilcsgata, cioè un  lunghissimo viaggio 
attiaverso il paese, con tante piccole tappe, 
per rendersi conto delle condizioni del popolo. 

Ben consapevole che l’epoca dei re che im- 
ponevano leggi e governi a loro capriccio B 
passala, Gustavo VI Adolfo si attenne sempre 
strettamenbe ai compiti di sovrano costituzio- 
nale che la costituzione svedese gli attribuiva 
e che erano in gran parte onorifici e rappre- 
sentativi. Non interferì m a i  nelle attività del 
governo, né si oppose al progetto del partito 
laburista di revisione della costituzione per 
proclamare la Repubblica, lasciando piena 
libertà agli organi rappresentativi del suo po- 
polo perché ne decidessero le libere istituzioni. 

Nella sua lunga vita, inoltre, re Gustavo VI 
Adolfo aveva dimostrato forle dignità anche 
nell’aff rontare dure prove personali : la morte 
della prima moglie, la tragedia della perdita 
del figlio maggiore in una sciagura aerea, I’as- 
sassinio a Gerusalemme del cugino Bernadot- 
le, inviato dall’ONU come mediatore in Pale- 
stina, infine la morte della seconda moglie. 

Nella vita privata si comportò sempre come 
un quisque de populo, praticando come sem- 
plice cittadino lo sport prediletto, passeggian- 
do per le vie senza seguito, e non nascondendo 
fastidio per le vecchie regole di corte. 

Fin da giovane ebbe una grande passione 
per la storia antica e per l’archeologia; e men- 
tre ai tri principi trascorrevano lunghissi,me 
vacanze sulla Costa Azzurra, ancora ventenne 
egli partecipò a spedizioni archeologiche in 
Egitto, a Cipro e in Grecia. Quindi nacque in 
lui, una grande passione per l’Italia e . p e r  
l’etruscologia. 

Nel nostro paese, e soprattutto nell’alto La- 
zio, egli promosse scavi, ai ‘quali partecipava 
personalmente, e scoprì importanti testimo- 
nianze .della civiltà degli etruschi. A lui si 
deve la fondazione, a Roma, a Valle Giulia, 
dell’[stituto svedese di archeologia e di studi 
classici. Analogo istituto aveva fondato ad 
Atene. 

I suoi, meriti culturali erano riconosciuti 
in tutto il mondo. Era particolarmente noto, 
anche al grosso pubblico, nel nostro paese, 
abituale meta dei suoi soggiorni di studio, 
dove,tanti italiani lo hanno conosciuto e han- 
no apprezzato come. a questa vasta, profonda 
cultura si accoinpagnassero una modestia 
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rara, una cordialità niente affatto paternali- 
stica, una grande semplicità di vita e di modi. 

Onorevoli colleghi, sicuro di interpretare 
il sentimento di tutta l’Assemblea, invio alla 
Camera dei deputati di Svezia il nostro più 
sincero cordoglio per la morte di re Gustavo 
VI Adolfo. (Segni di generale consenlimento). 

MORO ALDO, Ministro degli affari esleri. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth., 

MORO ALDO, Ministro degli affari esferi. 
A nome del Governo desidero associarmi alle 
commosse parole di omaggio con le quali il 
nostro Presidente ha espresso il cordoglio 
della nostra Assemblea per la scomparsa di 
re Gustavo di Svezia. 

Era, la sua, una personalità estremamente 
semplice, umana, simpalica, democratica. 
Ben noto e amato in Italia, amava a sua 
volta il nostro paese e nelle sue conversa- 
zioni era solito ricordare i suoi soggiorni in 
Italia. Anche per questo desidero esprimere 
ancora una volta la profonda commozione 
del Governo italiano per la sua scomparsa. 

Svolgimento di interpellanze e di una in- 
terrogazione sul dissenso nell’unione 
‘Sovietica. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca. 
lo svolgimento delle seguenti interpellanze: 

Cariglia e Reggiani, al Governo, (1 per 
conoscere - premesso che alla luce della espe- 
rienza, e contro ogni speranza e auspicio, 
nessun dubbio è ormai lecito sul carattere si- 
stematico e permaiiente e sillla inquietante 
ampiezza delle repressioni esercitate dalle au- 
torit& dell’URSS con metodi di rara gravitii, 
nei confronti di chi esprima idee, convinzioni, 
giudizi, opinioni che non siano rigorosamente 
orlodosse rispetto alla linea ideologica, poli- 
tica e culturale rappresentata dal regime co- 
munista al potere. Non v’è, neppure nei set- 
tori politici più benevoli, chi possa fondata- 
mente e onestamente negare che la repres- 
sione in URSS da una parte configura una 
violenza determinata e consapevole dello spi- 
rito informatore e di quasi tutti gli articoli 
della carta dei diritti dell’uomo; dall’altra co- 
stituisce una grave minaccia alla distensione 
internazionale, come provano le inevitabili 
battute d’arresto già determinatesi in queste 
settimane. Sulla base di queste considerazioni 
del tutto oggettive e della constatazione che 
la severa condanna levatasi dalla opinione 

pubblica mondiale, altonita, indignata e com- 
mossa, ancora una volta ha lasciato indiffe- 
rente l’Unione Sovietica - se condivide la con- 
vinzione che sia doveroso un apporto concreto 
della politica , estera italiana alla realizzazione 
di una ferma presa di posizione comune del 
inondo democratico, che valga a indurre 
l’Unione Sovietica alla osservanza assoluta 
della carta dei diritti dell’uomo e a porre; con 
ciò, al riparo da rischi il processo distensivo. 
G l i  interpellanti indicano, per l’applicazione 
della iniziativa italiana, due sedi opportune 
e competenti: 1) la Conferenza per la coope- 
razione europea che si riapre il 18 settembre 
a Ginevra, dove la delegazione italiana dovrb 
chiedere che in via preliminare vengano ac- 
quisite l’accettazione da parte dell’URSS del 
principio e della pratica della libera circola- 
zione delle persone e delle idee e la prova che 
le autorith .sovietiche’ non contravvengono i n  
alcun modo e in alcuna misura al ” rispetto 
dei diritti e delle libertà fondamentali del- 
I’uomo compresa la libertà di pensiero, di co- 
scienza, di religione o di convinzione ” come 
è scritto nel ” progetto delle raccomandazioni 
finali di I-Telsinki ” passato 1’8 giugno 1973 
con l’assenso anche dell’Unione Sovietica; 
2) I’ONU, dove la rappresentanza italiana do- 
vrh chiedere che all’URSS, constatatane l a  
violazione della carta dei diritti dell’uomo, 
venga chiesto l’impegno alla totale applica- 
zione )) (2-00320); 

Piccoli, La TJoggia, Bianco, Fusaro, Ro- 
gnoni, spi  tella, Dall’Armellina e Lucchesi, al 
Presidente del Consiglio dei ministri e al mi- 
nistro degli affari esteri, (( per conoscere la va- 
luhzione e le eventuali iniziative del Governo 
della Repubblica italiana in ordine alla cam- 
pagna persecutoria ed alle morali vessazioni 
di cui sono oggetto uomini di  cultura e di 
scienza dell’unione Sovietica; per sapere se 
non ritengano di cogliere l’occasione della Con- 
ferenza sulla sicurezza e la cooperazione eu- 
ropea per intraprendere iniziative at.te a riaf- 
fermare solennemente il diritto alla Iiberlii 
di espressione, condizione fondamentale per 
una reale distensione in Europa e per una ci- 
vile convivenza tra i popoli, pur nell’esistenza 
d i  differenti sistemi politici. Le denunce dello 
stato di soggezione psicologica e politica, che 
si spinge sino alla negazione di  fondamentali 
diritti dell’uonio, nel quale vivono personalità 
che con l’ingegno hanno illustrato non solo 
la loro patria ma l’umanità intera, non pos- 
sono non suscitare dolorosa eco nell’opinione 
democratica del nostro paese. Gli appelli an- 
gosciosi e le drammatiche testinionianze di 
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scieitziati ed intellettuali dell’URSS, mentre 
tornano a porre in evidenza il naturale e in- 
Sanabile dissidio fra cultura, civile convivenza 
e un sistema negatore di libertà, propongono 
con più forza il bisogno che la pace, il pro- 
gresso e la distensione fra i popoli affondino 
stabilmente e irreversibilmente le loro radici 
nel rispetlo e nella tutela di quei diritti che 
I’ONU - in cui I’URSS è prestigiosamente as- 
sisa - ha riconosciut,o come universali e ina- 
l ienabili. Facendosi interpreti di questi senti- 
meriti che. ritengono propri della gran parte 
del popolo italiano ed espressivi dell’int.imo 
convincimento della maggioranza del Parla- 
mento democratico, gli interpellanti chiedono 
che il Governo, così confermando la propria 
vocazione a respingere la sopraffazione e la 
violenza dove e come insorgano, rappresenti 
la preoccupazione dell’Italia per i denunciati 
episodi e formuli l’auspicio per illuminanti 
aperture, per l’affermazione della libertà di 
espressione’ e per quella tolleranza verso il 
dissenso iideologico che 8, essa sì, una virile 
proiezione di forza morale e civile. Nello st.ig- 
-matizzare questi-episodi gli interpellanti non 
possono non rilevarne la gravitb politica - tale 
da gettare un’ombra su quel progresso di so- 
lidale comprensione su cui riposano il futuro 
e le prospettive di benessere dell’umanitk - 
e il profondo ammaestramento per chi abbia 
a cuore la difesa della democrazia, il valore 
e i l  ruolo della cultura,, la gelosa salvaguardia 
della l iber t i  Beni tutti che il popolo italiano 
ha dolorosamente perduto, in un oscuro arco 
della propria vita, riconquistato con la Resi- 
stenza e che ora difende con la forza che gli 
viene dalla ragione e dal monito della storia )) 

(2-00325); 

Giomo, Malagodi, Bignardi, Cottone e 
Quilleri, al ministro degli affari esteri, (( per 
chiedere se non ritenga necessario, al fine di 
tenere fede agli ideali di libertà e di dignith 
uniana che si vogliono realizzare nella nostra 
coniunith nazionale e in vista della dichiara- 
zione universale dei diritti dell’uomo che 
l’Unione Sovietica stessa ha sottoscritt,o, si- 
gnr ficare al governo dell’unione Sovietica, 
così come del resto è stato fatto per altri paesi 
i n  circostanze analoghe, la grave preoccupa- 
zione del Governo italia.no per l’incrudire del- 
le persecuzioni di ogni genere, dal processo 
prefabbricato al terrorismo psicologico, al- 
l’uso di farmaci depressivi nei confronti degli 
intellettuali sovietici non disposti al confor- 
mismo di regime, così che la voce di pochi 
uomini liberi ed isolati è coperta dal frastuono 
dei falsificatori organizzati )) (2-00328) ;  

Baghino, al Presidente del Consiglio dei 
miriistri e ai ministri degli affari esteri I? 

della pubblica istruzione, N per sapere se non 
ritengano doveroso - come rappresentanti 
dell’Italia, come uomini e come intellett,uali 
- associarsi alla unanime protesta che va as- 
sumendo proporzioni mondiali, contro la co- 
stante persecueione da parte delle autorità 
sovietiche verso gli intellettuali che non in- 
tendono essere. asserviti al sistema comuni- 
sta. Soprattutto in riferimento alle ultime 
notizie che dicono morente in un  Lager lo 
scrittore Amalrik. E certamente nota al Go- 
verno italiano la serie dei processi che nel- 
I’URSS sono stati celebrati in questi ultimi 
tempi e che si sono conclusi con pesanti con- 
danne, attenuate soltanto dopo autocritica 
per alcuni; come certamente il Governo sa 
che a detti processi non è stata ammessa la 
stampa occidentale; ed ancora non può es- 
sere ignorata dai responsabili della cosa pub- 
blica italiana la accanita, debilitante, deni- 
grazione sul piano umano, politico, morale e 
culturale, alla quale .sono attualmente sotko- 
posti dalla propaganda sovietica - alla quale 
fanno eco purtroppo alcuni giornali italiani 
- scrittori quali Sakharov e. Solgenizyn. I1 
Governo i taliano, così sensibile, ogni qual- 
volta si presentino situazioni, per uomini e 
per popoli, interpretabili come non rispon- 
denti alle esigenze di libertà e di difesa le- 
galitaria, non assumendo responsabilmente 
una chiara posizione di difesa a favore de- 
gli inteillettuali dissidenti dell’Unione So- 
vietica, mostrerebbe di avere una strana 
concezione dei rapporti tra i popoli, non- 
ché di dare, alla libertà una definizione tutta 
propria, venendo soprattutto meno ai doveri 
di solidarietà verso chi combatte in nome 
della verità, della autonomia della persona, 
per. una società giusta. Inoltre, tacendo, il Go- 
verno italiano, oltre a schierarsi contro quelle 
vaste correnti italiane di pensiero che pi<i 
hanno preso posizione al riguardo, si porreb- 
be fuori anche dagli istituti europei, nei quali 
l’Italia ha propri rappresentanti, che già han- 
no fatto sentire la loro voce contro le perse- 
cuzioni degli intellettuali nell’URSS. La Com- 
missione della cultura ed educazione - ad 
esempio - nell’assemblea del Consiglio d’Eu- 
ropa, ha espresso a Strasburgo ” la sua an- 
sietà di fronte ai recenti fatti svoltisi in Unio- 
ne Sovietica e particolarmente riguardo ai 
processi di Yakir e di Krasin e alla violenta 
campagna lanciata contro Sakharov e Solge- 
nizyn ” e ha invitato i 17 paesi membri del 
Consiglio d’Europa a vigilare affinché duran- 
te la ._ seconda fase della conferenza sulla sicu- 
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rezza e la cooperazione in Europa, che inizia 
il 18 settembre 1973 a Ginevra, il migliora- 
mento delle relazioni fra paesi di diverso 
sistema sociale ” sia accompagnato da misure 
concret,e atte a garantire la liberlk d’espres- 
sione di tutti i paesi europei sulla base delli) 
convenzione europea dei diritti dell’uomo ”. 
Infine, in Germania, come altrove, uomini 
di Stato, si sono espressi con chiarezza auspi- 
cando che ma,i intellei,tuali del proprio paese 
siano costretti a chiedere aiuto all’estero 
come ” accade adesso nell’Unione Sovieti- 
ca ”, ribadendo che tutti coloro che chiedono 
aiulo meritano solidarietà 1) (2-00330); 

.De Marzio e Tripodi Antonino, al ,Presi- 
dente del Consiglio dei ministri e al ministrcl 
degli affari esteri, (( per sapere se il Governo 
italiano intenda aderire all’appello rivo1 to al- 
l’occidente non comunista dal dissenso cultu- 
rale russo, e in particolare dal premio Nobel 
Solgenizyn e dallo scienziato Sakharov, ri- 
spondendo subito ad esso - come già fatlo 
dalla Germania e dall’Austria - con dichia- 
razioni di aperta condanna della cultura di 
regime che I’URSS impone con strumenti 
sempre più vessatori e illiberali, e dando im- 
mediate istruzioni alla nostra delegazione 
presso .la Conferenza di Helsinki, fin dalla 
fase in corso a Ginevra, affinché ribadisca il 
veto dell’Italia ad ogni progettata intesa del- 
l’Europa con le Repubbliche Sovietiche sino 
a quando esse non ~riconosceraimo, nei più 
vasti e rassicuranti termini, la libertà di cir- 
colazione delle persone, delle idee, delle in- 
formazioni in seno a tutti gli Stati europei 

Napolitano, Natta, Galluzzi, D’ Alema, 
Cardia, Wialagugini, Damico, Pocheiii e Caru- 
so, al Presidente del Consiglio dei ministri e 
al ministro degli affari esteri, (( per conosce- 
re - nel ribadire le posizioni e le preoccupa- 
zioni del partito comunista italiano in merito 
alla esigenza di assicurare la piena libertà 
di-opinione e di espressione nei diversi regi- 
mi sociali - se, al di I& delle valutazioni pro- 
prie delle singole forze politiche sui feno- 
meni di dissenso manifestatisi di recente in 
URSS, non ritengano di dover r,ibadire nel 
modo più netto e incondizionato - respingen- 
do le sollecitazioni in senso opposto che in 
questo momento vengono loro rivolte - l’in1- 
pegno del Governo ad operare attivamente 

- per lo sviluppo della distensione e dei rap- 
porti di collaborazione tra est e ovest e in 
particolare tra l’Italia e i paesi socialisti e 
per la rapida, positiva conclusione dei lavori 
preparatori della Conferenza per la sicurezza 

. 

(2-00331) ;  

europea, nella consapevolezza che ciò è nel- 
l’interesse della pace e risponde alla esi- 
genza di eliminare tutti i residui e condi- 
zionamenti del periodo della ” guerra fred- 
da ”, sia nei rapporti internazionali sia nella 
vita interna di ogni paese )) (2-00333); 

Raltino-Vittorelli, Mariotti, Achilli: Fer- 
ri Mario, Artali, Brandi, Canepa, Colucci, 
Concas, Della Briotta, Frasca, Giovanardi, 
Magnani Noya Maria, Musotto, Orlando, Sa- 
voldi, Strazzi e Tocco, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e al ministro degli affari 
esteri, (( per sapere se, in relazione con le 
proteste e gli appelli lanciati nel corso delle 
ultime settimane nell’unione Sovietica da 
scienziati e scrittori di alt~issinia fama quali 
il fisico Sa,kharov ed i l  romanziere Solgeni- 
zyn, a favore della libertà di pensiero, essi 
non ritengano di dover ribadire gli ideali di 
libertà e di giust*izia che hanno caratterizzato 
la Resistenza e la Costituzione della Repub- 
blica, nonché la p-reoccupazione della stra- 
grande maggioranza della nazione italiana 
che tali ideali vengano limitati o calpesbat,i 
i n  altri paesi che, come il nostro, hanno dato 
il loro storico contributo alla sconfitta del 
nazifascismo. Gli interpellanli ritengono 
inoltre che scopo del Governo italiano, nella 
Conferenza per la sicurezza europea attual- 
mente in corso a Helsinki, debba essere 
quello di favorire intese anche limitate a fa- 
vore della dislensione, della pacifica convi- 
venza in Europa e nel mondo, del disarmo 
e del ritiro delle forze straniere dai singoli 
Stati europei, respingendo ogni tentativo d ! 
porre ostacoli al successo della Conferenza 
stessa. Essi, perciò, pur apprezzando gli sfor- 
zi fatti da  moIti intellettuali sovietici a fa- 
vore del ripristino di una maggiore iibertk 
di pensiero nell’unione Sovietica, sollecitano 
il Governo italiano a non deflettere per al- 
cuna ragione dalla linea fin qui seguita di 
appoggiare ogni iniziativa valida al fine di 
garantire il successo .della Conferenza di Hel- 
sinlti, convinti, come sono, che una pii] 
civile e pacifica convivenza in Europa e nel 
mondo ed una maggiore libertà nei singoli 
Stati europei non trarrebbero alcun giova- 
mento da un  ritorno ,alla guerra fredda e ad . 
una nuova tensione, laddove più pace e disten- 
sione fra le nazioni europee significheranno 
più libertà e democrazia per ciascuna di esse )) 

Reale Oronzo, Biasini, Battaglia, Ascari 
Raccagni, Bandiera, Bogi, D’ Aniello, Del Pen- 
nino, Gunnella, La Malfa Giorgio, Mammì e 
Visentini, al Presidente del’ Consiglio dei mi- 

(2-00335); 
’ 
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iiistri e al ministro degli affari esteri, (( per 
conoscere se, in riferimento alle perduranti 
notizie circa l’esistenza nell’unione Sovietica 
di un tentativo di annientare anche fisicamen- 
te, mediante il ricorso a strumenti scientifici di 
tortura e di annullamento della personalith, 
l’opposizione politica di altissime personalità 
intellettuali, nonché in riferimento alla pro- 
testa che si leva da molti paesi democratici 
europei per scongiurare una tale tragedia che, 
se compiuta, getterebbe un’ombra profonda 
sul processo ,di dist,ensione in atto in Europa, 
il Governo italiano abbia deciso di intrapren- 
dere, nelle forme diplomatiche più opportune, 
passi concreti per informare il governo sovie- 
tico della propria preoccupazione per la sorte 
dei ” dissidenti ” e della propria convinzione 
che il miglioramento delle relazioni tra paesi 
a diverso sistema politico-sociale non possa 
non essere accompagnato dal rispetto degli ele- 
mentxri diritti umani e civili dei cittadini, san- 
citi in sede ONU dal ’’ patto sui diritti civili 
e politici ” firmato anche dall’unione Sovie- 
tica. Gli interpellanti chied,ono inoltre di sa- 
pere- se 3 Governo : a) -intenda dare mandato 
alla delegazione italiana alla Conferenza inter- 
iinzionale per la sicurezza europea che tornerà 
a riunirsi il 18 settembre 1973 a Ginevra di 
chiedere che in quella sede venga affrontato 
il  problema delle drammatiche condizioni dei 
dissidenti sovietici nell’ambito del problema 
più generale, già sollevato nella prima sessio- 
ne della conferenza, dei rapporti umani e della 
liberth di pensiero; 6) int.enda sottolineare 
presso la ,Croce rossa italiana il positivo effet- 
to che avrebbe un intervento della Croce rossa 
internazionale diretto ad accertare, in ana- 
logia con quanto già avvenuto per persona- 
lità dell’opposizione di altri paesi, la condizio- 
ne ‘degli- oppositori del regime sovietico dete- 
nuti nei campi di concentramento e nei mani- 
comi )) (2-00338); 

Masullo, Anderlini, Chanoux, Columbu e 
Terranova, al Presidente del C’onsiglio dei mi- 
nistri e a: ministro degli affari esteri, (( per sa- 
pere se - nell’attuale fase della politica ,inter- 
nazionale, ment.re il dibattito sui grandi temi 
della distensione e del disarmo, vitali per la 
umanit.8, va traducendosi in termini operativi 
e trova nella Conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa uno dei suoi momenti 
decisivi; dinanzi alle recenti, dolorose vicen- 
de degli intellettuali dissenzienti nell’URSS, 
che non possono non suscitare profondo tur- 
bamento e apprensione nelle coscienze demo- 
cratiche, ma che oltraggiosamente vengono 
strumentalizzate dalla più varia propaganda 

antisocialista nel tentativo di risospingere il 
mondo verso un pericoloso stato di tensione 
permanente, dominato da reciprocamente im- 
penetrabili e ostili chiusure ideologiche tra 
democrazie di forma diversa; nel quadro oom- 
plessivo non confortante delle condizioni dif- 
ficili, e talvolta tragiche, in cui il dissenso 
versa in molti paesi a struttura capitalistica, 
alcuni dei quali appartengono all’area dell’oc- 
cidente europeo - il Governo si senta impe-. 
gnato a perseguire fermamente in politica 
internazionale una rigorosa linea di ampio re- 
spiro democratico, la quale contribuisca : 1) 
ad evitare che il laborioso processo della di- 
stensione sia rallentato o addirittura bloccato 
dall’oltranzismo, comunque camuffato, delle 
forze reazionarie e sia .così .compromessa la 
causa del disarmo e della pace; 2) 8. sostenere 
con ogni sforzo e a tutti i livelli lo sviluppo 
della oomunicazione e della cooperazione tra 
i popoli democratici, condizione essenziale 
perché, attraverso il pacifico confronto e lo 
scambio di aiuti nella soluzione dei grandi 
problemi v-itali di ciascuno di- essi,. presso tutti 
risultino -stimolati e secondati quegli spon- 
tanei processi .d’interna mahrazione che, in- 
sieme con la eliminazione delle grandi dise- 
guaglianze economiche, sono i soli che possano 
sicuramente avviare al- rispetto sostanziale dei 
diritti dell’individuo nei confronti della socia- 
tà ‘costituita, primo fra tutti il diritto al dis- 
senso critico )) (2-00347); 

nonché della interrogazione : 
l’assi, Romeo e Borromeo D’Adda, al Pre- 

si3dente del Consiglio dei ministri e ai ministri 
degli affari esteri, della pubblica istruzione, 
del commercio oon l’estero e del turismo e 
spettacolo, (( per sapere che cosa intendano 
fare - anche presso gli organismi internazio- 
nali competenti - e quali atteggiamenti inten- 
dano tenere - anche nelle varie conferenze per 
il disarmo e la distensione internazionale - nei 
confronti dell’URS,S alla luce di quanto diffu- 
so dalla CIA secondo cui l’atteggiamento at- 
tuale del regime sovietico e del suo capo Brez- 
nev sarebbe solamente strumentale e tendente 
ad ottenere concessioni dall’occidente senza 
in realtà dare alcuna contropartita e in relazio- 
ne alla grave repressione in atto in quel paese 
contro gli uomini di cultura. Gli esempi di 
Amalrik, Krasin, Yakir, Daniel, Siniavski, 
sono clamorosi e drammatici, ma ad essi van- 
no aggiunti i più recenti di Solgenizyn e 
Sakharov, autentici luminari universali che 
vengono perseguitati in ogni modo per aver 
soltanto richiesto il riconoscimento, anche per 
i cittadini sovietici e nel territorio dell’URSS, 
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di quei diritti dell’uomo che sono comune- 
mente accettati in ogni paese civile e in tutti 
gli occidentali, ove sono proprio i comunisti 
e loro alleati sempre pronti alla protesta per 
pretese violazioni. in loro danno. La tragica 
fine della d,onna che rivelò - dopo cinque 
giorni di interrogatorio’ martellante da parte 
della polizia politica sovietica - il nascondi- 
glio del manoscritto inedito dell’ultimo ro- 
manzo di Solgenizyn, l’internamento dei ” dis- 
sidenti ” in manicomi e il trattamento di 00- 

loro che non .servono in silenzio il regime 
comunista impongono una presa di posizione. 
Per sapere infine se non sia il caso di inter- 
rompere ogni rapporto, quanto meno cultu- 
rale, commerciale e ancorché sportivo con quel 
paese che viola così patentemente e plateal- 
mente i diritti dell’uomo. Per conoscere, in- 
fine, come intenda il Governo rispondere al- 
l’appellio che il Comitato per la difesa dei di- 
ritti dell’uomo in URSS ha coraggiosamente 
lancimato al mondo, non senza critiche per l’at- 
teggiamento occidentale improntato troppo 
spesso a un malinteso senso di ” timore reve- 
renziale ” del regime sovietico 1) (3-01580). 

L o  svolgimento di queste interpellanze e 
di questa interrogazione, che concernono lo 
slesso argomento, avverrà congiuntamente. 
. 

L’onorevole Cariglia ha facoltà di svolge- 
re la sua interpellanza n.  2-00320. 

CARIGLIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, alcuni giorni or 
sono, uno scrittore sovietico, noto in occi- 
dente, ha scritto: (I Viene da ridere qumdo, 
in occidente, si vedono istituzioni sociali, 
uomini politici e, perfino, la gioventù, ripe- 
tere le nostre idee, i nostri atteggiamenti ed 
i nostri errori di dieci o anche settanta anni 
fa. D’altronde - prosegue lo scrittore sovis- 
tico - conviené tener presente che ciò che at- 
tualmente accade nell’unione Sovietica non 
è qualcosa che accade in un paese qualsiasi e 
per caso: gli eventi odierni dell’Unione So- 
vietica anticipano quello che sarà il prossimo 
futuro dell’umanità intera. Questi eventi, 
pertanto, specialmente quelli interni, meri- 
tano l’attenzione degli osservatori occiden- 
tali )I. 

Prosegue ancora: (( Non sono le difficoltà 
effettive a nasconderli agli ocshi dell’occi- 
dente: quello che manca invece è la volontà 
di conoscere, di sapere, poiché si tende sem- 
pre a preferire una verità piacevole ad una 
verita scomoda. Una siffatta mentalità sta al- 
l’insegna dello spirito di Monaco. Essa è do- 
minat.a dalla ricerca di concessioni e di com- 
promessi; è dominata dalle menzogne che i 

benpensanti miopi raccontano a se stessi, co- 
loro cioè che hanno perso il coraggio di  au- 
tolimitarsi, il coraggio del sacrificio, il co- 
raggio della perseveranza. I1 confronto pace- 
guerra nasconde un  errore di logica, e 
la tesi nel suo insieme è in contraddi- 
zione con alcune parti dell’antitesi. La guer- 
ra è un fenomeno di massa, compatto, ru- 
inoroso e manifesto; non è tuttavia espres- 
sione della violenza universale, la quale non 
tramonta mai. L’antitesi, un’antitesi di equi- 
librata logica e moralmente autentica, è in- 
vece: pace-violenza; l’esistenza dell’umanità. 
è minacciata non soltanto dalle scosse vio- 
lente della guerra, ma anche dal manifestarsi 
della violenza permanente ed immobile. Al 
fine di ottenere non soltanto il rinvio della 
guerra, ma anche una pace autentica su basi 
concrete, ‘occorre condurre la battaglia con- 
tro le forme di violenza nascosta, invisibile, 
con la stessa determinatezza della forza che 
esigono le forme evidenti e stridenti. Si può 
concludere che non giovano alla causa della 
pace coloro che confidano nella bontà di chi 
li), violenza adopera. Serve la pace solo chi si 
fa paladino irremovibile, instancabile ed in- 
corruttibile dei diritti dei perseguitati, degli 
oppressi ‘e dei massacrati. Siffatti combattenti 
per la pace esistono anche nell’occidente, per 
quel che so io, ed il fatto che loro abbiano un 
seguito, è per noi un barlume di speranza. 
11 compito, quindi, non consiste soltanto nel 
fermare cannoni e missili, ma  anche nel com- 
piere degli sforzi miranti a ridurre la forza 
dello Stato a quel grado che è sufficiente a 
garantire la difesa del cittadino. Si tratta di 
cancellare nella ment.e delle persone l’idea 
che qualcuno ‘possa avere il diritto di offen- 
dere leggi e giustizia, con la violenza D. 

Signor Presidente, queste parole di Alexan- 
der Solgenizyn suonano come un ammoni- 
mento a quanti ritengono che possa essere 
utile, perché più comodo, chiudere gli occhi 
di fronte alla realtà, abbandonandosi alla lu- 
singa della forza, e scambiare una situazio- 
ne di fatto, la dittatura,,la violenza, il disor- 
dine e l’odio, come un dato irreversibile da 
accett,are, piegando la propria coscienza, I 
propri convincimenti, a ciò che 8. Se aves- 
simo accettato la realtà fascista perché era 
una realth, che cosa dire di quanti hanno sof- 
fert.0 e sono caduti per .  rovesciare questa 
realtà ? 

Abbiamo voluto di proposito citare alcuni 
brani piii, significativi della lettera del pre- 
mio Nobel. sovietico Solgenizyn al giornale 
Aftenposlen di Oslo, con la quale egli pro- , 

pone la candidatura del fisico Andrej Saltha- 

, 
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rov a premio Nobel per la pace, perché crue- 
sto alto, nobile documento, signor Presiden- 
te, Testi consacrato agli atti di un  libero Par- 
lamento. 

Per chi di queste parole comprende i l  
profondo significat.0 umano e politico (e mi 
riferisco soprattutto a quelli che hanno com- 
ba.ttuto la violenza e l’arbitrio, quando essi 
erano sorretti dalla legge formale), per chi 
comprende il significato vero di queste pa- 
role e non è arrivato per caso alla democrn- 
zia, l’interpellanza che il gruppo socialista 
democratico ha presenlato ’ e che ci accin- 
giamo a svolgere non può essere ritenuta 
un’iniziativn atta a sabotare o ad intralciare 
la definizione di un trattato sulla sicurezza 
e la collaborazione in Europa. Facciamo espli- 
cito riferimento all’interpellanza presentata dal 
gruppo del partito socialista italiano, che 
pure fa parte, e ce ne duole, della maggio- 
ranza di questo Governo. (Commenti a sini- 
stra).  Ce ne duole non perché f a  parte del 
Governo, ce ne duole perché evidentemente 
ha tenuto un atteggiamento che non ci trova 
consenzienti. -- 

Noi avevamo richiesto fin dal 5 settembre 
scorso una sollecita ed apposita riunione 
della Commissione affari esteri, nella consi- 
derazione che la sessione ginevrina della 
Conferenza per la sicurezza e la coopera- 
zione in Europa, la cui apertura era in pro- 
gramma per il 18 settembre, costituiva la pii1 
vicina e pertinente occasione per dimostrare, 
in modo politico e costruttivo, ma deciso, la 
nosbra reattivita di paese democratico ad una 
denuncia angosciosa, quale veniva dai dissi- 
denti perseguitati nell’Unione Soviet.ica. 

Avevamo ed abbiamo la fondata certezza 
che assicurazioni ed impegni in tal senso si 
attendevano in quel momento, come si atten- 
dono oggi, il Parlamento ed il paese. Obiet- 
livo permanente dell’azione politica quotidia- 
na del socialismo umano, cioè del socialismo 
democratico, è la difesa totale dell’uomo, 
della sua integrità spirituale e fisica, della 
sua libertb di realizzare se stesso, del suo be- 
nessere. La difesa di questo patrimonio si con- 
cretizza in un rapporto nuovo tra uomo e 
uomo, t.ra uomo e auloritb statuali, tra popolo 
e popolo. Il livello ollimale di tale rapporto si 
corisegue i n  condizioni di completa democrazia 
polil.ica, economica e sociale, che il sistema 
capitalista -non realizza spontaneamente e il 
sistema comunista rifiuta come contraddittoria 
vispello a se st.esso. 

Ci muoveva in tal senso una motivazione 
di ordine etico, civile. Essa at,tiene alla soli- 
darietb umana, alla risposta della nost.ra 

coscienza, che nessuna ragione, neppure di 
opportunitk o, peggio, di opportunismo poli- 
t.ico, a livello interno o internaziondle, può 
contenere; alle grida di a.iuto (di questo, in 
effetti, si tratta) che prorompono dal petto 
di uomini, dei quali colpiscono l’estremo‘ co- 
raggio e la singolare forza d’animo, ancor 
prima dell’alta qualificazione int,ellettuale, 
scientifica o- artistica, tanto pii1 che essi prir- 
lano. signor ministro degli affari esteri, ed 
agiscono in nome di, decine di migliaia di 
essere umani senza nome e senza storia, .se 
non quella tragica di una persecuzione su- 
bita ad opdra di un’autorità spietata e bar- 
bara, -forte solo della propria - multiforme 
violenza repressiva, ma nel contempo tanto 
debole da temere il dissenso intellettuale e 
politho, il confront,o delle opinioni e delle 
idee. Oltre tutti quelli, e sono davvero tanti, 
che subiscono (( una repressione durissima e 
crudele )) nelle carceri, nei campi di lavoro 
forzato, nei manicomi, (( un numero infinita- 
mente più grande di persone )) - è lo scien- 
ziato Sakharov che parla - (( è privato del 
lavoro e dei mezzi di -sussistenza, essendo lo 
Stato l’unico datore di lavoro D. 

Qui sono i diritti primordiali dell’uomo 
ad essere conculcati: quelli della sopravvi- 
venza fisica prima che quelli della vita spiri- 
tuale, della libertk di pensiero e di espres- 
sione. 

Né esistono dubbi di sorta sulla assoluta 
rispondenza alla verità di una persecuzione 
di massa senza quartiere e senza soluzione di 
continuità nel lunghissimo corso di cinquan- 
tasei anni, posta in ‘atto oggi in forme (( leg- 
germente diverse da quelle in vigore durante 
i venti anni di Stalin n. Anche questo affer- 
ma Sakharov, il quale è accusato dalle auto- 
rità sovietiche non di mendacio - Dio lo vo- 
lesse ! - ma di attività antisovietiche e di at- 
tentato alla distensione. AI contrario, a no- 
stro giudizio, lo scienziato Sakharov ha ri- 
chiamato alla mente e alla consapevolezza 
dell’opinione pubblica mondiale e delle di- 
rigenze politiche il vero senso, la genuina 
sostanza della distensione: lo stesso senso e 
la stessa ,sostanza che noi socialisti democra- 
tici intendiamo siano dati ai pacifici rapporti 
e alle molteplici intese tra Stati e tra nazioni. 

Lo stabilimento e l’incremento di relazioni. 
commerciali, industriali, tecnologiche, realiz- 
zano solo un sspett>o della distensione, che, per 
altro, non puo che rivelarsi, alla lunga, giuo- 
co precario se non poggia saldamente sull’in- 
terscambio umano, sulla circolazione e il con- 
f ronto? seppur dialettico, delle culture, delle 
idee, delle convinzioni. I3 perfino superfluo 
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rammentare che tutta la storia umana - mu- 
tati ovviamente i dati da mutare - sta a di- 
mostrarlo. 

Non sappiamo se le rivelazioni del New 
York Times, secondo le quali Breznev ha dato 
assicurazione ai paesi del blocco sovietico cir- 
ca il valore puramente tattico e strumentale 
che egli attribuisce ai nuovi rapporti con 
l’occidente e della sua indefettibile volontà 
di tesaurizzare vantaggi tali da precostituire 
all’URSS una posizione di forza ancora mag- 
giore dalla quale esercitare una funzione ed 
una azione a più vasto raggio egemonico fino 
(( alla vittoria totale del comunismo I) ,  non 
sappiamo, dicevo, se queste rivelazioni ri- 
spondano al vero. F un fatto, perb, che la 
fonte è attendibile e che questa visione egoi- 
stica ed egocentrica, e nello stesso tempo di- 
rompente dell’assetto pacifico mondiale, si at- 
taglia perfettamente alla politica estera cui ci 
ha abituato l’Unione Sovietica. A questo pro- 
posito dobbiamo ricordare quanto ha scritto 
l’organo delle forze armate dell’URSS; Stella 
Rossa, il 12 settembre scorso: R L’internazio- 
nalismo proletario, elevato nelle relazioni- tra 
i paesi del socialismo a livello di politica di 
stato, include in sé, al pari del principio della 
coesistenza pacifica, le norme democratiche 
del diritto internazionale generale. Tuttavia 
queste norme, pervase di - interessi di classe 
e della solidarietà di classe, operano nelle re- 
lazioni intersocialiste su una base economica 
e social-politica diversa da quella del diritto 
internazionale generale e sono pertanto nor- 
me di un ordine più elevato. Queste norme 
sono interamente subordinate agli interessi di 
uno sviluppo completo e di una difesa sicu- 
ra del socialismo D. E, questa, l’affermazione 
della dcttrina della (( sovranità limitata )) dei 
paesi socialisti già incorporata nel trattato 
ventennale del 1970 tra l’Unione Sovietica e 
la Cecoslovacchia. 

Signor Presidente, signor ministro degli 
affari esteri, onorevoli colleghi, la mia gene- 
razione reca con sé l’amaro ricordo di una 
illusione che si impadronì delle coscienze di 
molti milioni di europei tra il 1935 e il 1939: 
l’idea di pagare con il cedimento un tributo 
alla. pace. Non si VUOI dire, con questo, che 
l’Unione Sovietica persegua lo stesso fine del 
nazismo. Si vuole affermare, però, che noi 
abbiamo il dovere di evitare alle nuove ge- 
tierazioni il pericolo che l’area della libertb 
sia condannata a restringersi sempre di più. 

La conferenza sulla sicurezza c la coope- 
razione europea è stata caldeggiata anche dal- 
l’Unione Sovietica; la quale ha interesse - e 
noi l’abbiamo al pari di essa - a chiudere il 

’ 

complesso contenzioso con l’occidente euro- 
peo. Il presupposto di questa conferenza è la 
distensione, e alla distensione hanno. dedicato 
ogni loro energia tutti i paesi dell’occidente, 
compreso il nostro. Ma l’obiettivo mediato di 
questa conferenza è la sicurezza dell’Europa 
occidentale, che noi abbiamo inteso garantire 
attraverso un’alleanza con gli Stati Uniti. Su- 
perare la condizione di questa sicurezza vor- 
rebbe dire avere a disposizione uno strumento 
al trettnnto valido. Ma perché tale strumento 
sia valido bisogna che esso sia credibile. A 
parer nostro, ciò che divide l’Europa demo- 
cratica da quella comunista non è la diversa 
strategia delle rispettive alleanze (quel la della 
NATO e quella del patto di Varsavia), ne la 
diversità dei sistemi, i quali possono coesiste- 
re, ma la diffidenza. Alla base di questa dif- 
fidenza non C’è solamente uno stato d’animo, 
ma la consapevolezza che gli avvenimenti nei 
quali sono stati coinvolti successivamente Po- 
lonia, Ungheria e Cecoslovacchia, lo stesso 
muro di Berlino, che ancora gronda sangue, 
e le condizioni di libertà interna dell’Unione 
Sovietica (nessuno dimentica la denuncia di 
Bruscev sul terrore staliniano), sono il frutto 
della spietata logica di potenza che condi- 
ziona la politica dell’Unione Sovietica. 
, Perciò dobbiamo prendere tutte quelle ini- 
ziative che si reputeranno opportune per ren- 
dere esplicito l’impegno sottoscritto anche dal- 
l’unione Sovietica 1’8 giugno scorso ad Hel- 
sinki relativo al (( rispetto dei diritti e delle 
liberta fondamentali dell’uomo, compresa la 
1 iberth, di pensiero, di coscienza, di religione 
e di convinzione )I. 

Avremmo preferito, quindi, che il nostro 
paese: il quale questi problemi sente più 
d’ogni altro in ragione del suo tragico passato 
e dell’incerto presente, si fosse fatto promoto- 
re di una iniziativa volta a raggiungere que- 
sto scopo. Avremmo preferito che la stessa 
voce autorevole del ministro degkesteri  - e 
speriamo che l’occasione non manchi in fu- 
turo - si fosse fatta udire nel salone della con- 
ferenza di Ginevra per confermare l’inscindi- 
bilitk della nozione di pace nella sicurezza. 

Chi afferma - e lo si può rilevare dalle 
interpellanze comunista e socialista - che il 
processo di liberalizzazione nell’Unione Sovie- 
tica potrh avere inizio solo dopo la firma di 
un trattato sulla sicurezza e la cooperazione 
in Europa, non serve un ideale di pace, ma 
un interesse di parte. Noi socialisti democra- 
tici ribadiamo la convinzione che il sistema 
comunista, nella misura in cui respinge la 
libera circolazione degli uomini e delle idee, 
deve rassegnarsi a non andare oltre la poli- 
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tica della coesistenza. La distensione, così 
come 'il partito socialista democratico italia- 
no la intende, non pu6 arrestarsi davanti alla 
ragion di stato; essa è tutt'uno con le libertà 
fondamentali dell'uomo. 

La conferenza di Ginevra ha un  senso solo 
se essa crea le condizioni per allargare l'area 
della libertb in Europa. Altrimenti corre il 
rischio di essere uno chiffon de papier. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, Sol- 
genizyn, lamentando la ipocrisia delle prote- 
sle 'occidentali (sono sue parole) ha anche 
scuillo che queste proteste (( si fanno quando 
non esiste alcun pericolo mort.ale, quando ci 
SI può aspettare che l'avversario finisca per 
cedere e quando non si corra il rischio di es- 
sefe condannato dai circoli di sinistra D. 

Questo duro e vero giudizio va ben oltre 
la denuncia di una condizione morale. Esso 
è un atto di accusa contro l'ipocrisia e il cini- 
sino di chi, in nome cli un  ma1intes.o realismo, 
accetta la rinuncia a lottare per la 1ibert.à. 
6: un monito severo a non tacere ulteriorment,e 

.. anche ~ delle ~~ . ~ situazioni che parlano da sé. 
I1 cancelliere austriaco Iireisky ha --posto 

questa testuale domanda: (( Può esserci un'al- 
Ira inisura di collaborazione internazionale 
nel campo della scienza e clella ricerca, nel 
c,ampo della cultura ed in quello della poli- 
lica con un tale forte aggravi0 per i nostri 
sentimenti democratici ? D. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que- 
sln è la stessa domanda che si pongono 50 mi- 
lioni di socialisti deniocratici in Europa. La 
noslra angoscia sta purtroppo nel non poter 
dare una rispost,a affermativa. (Applausi a si- 
nislra e al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L'onorevole Bianco, cofir- 
imlario della interpellanza Piccoli n. 2-00325, 
ha facolth di svolgerla: 

I31 ANCO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sisiior ministro, le voci spesso flebili 
o arrochite per lungo ed imposto silenzio, e 
quelle più rohusle e veementi che provengono 
dall'est - ed oqgi, in parlicolare, dalla società 
sovietica - si inseriscono come un nuovo, ori- 
ginale e ,glorioso capi,tolo nella drammatica 
.storia. della liherti'i dello spiri1.o e del pensiero 
un?itili. Ecco perché in questo libero Parla- 
rnenlo, s01'1.o dalla eroica lotta. contro l'oppres- 
sione fascista, non può non trovare eco l'ap- 
pello alla solidarieth nel reclamare il diritto 
al la. liberti di espressione e di informazione 
di grandi individuali t,k, che, come afferma la 
noslra interpellania, hanno raggiunto per il 
proprio paese - ma anche per tutta l'umanità - 
nuove mete nel campo della cult.ura, dell'arte 

e della scienza. Poiché, se altro non potessi- 
nw offrire - e non è esatto - a questi spiriti 
i ndomi4ti ed indipendenti, gib sarebb'e soccor- 
so non vano far sentire quella vasta e calda 
simpatia del inondo libero che, come h a  scritto 
Solgenizyn, può costituire una sottile ed invi- 
sibile ragnatela alla quale aggrapparsi per 
non crollare nel momento delle dure prove. 
. ' In una intervista a Nezuszueek un fisico so- 
vietico recentemente esiliato, Valery Chalidze, 
ha dichiarato: (( Io non so come si possa di- 
fendere Sakharov; io so soltanto che voi non 
potete salvarlo col silenzio u .  I3 un appello ac- 
corato; a tutti, agli studiosi, agli intellettuali, 
ai politici, ai lavoratori, perché levino la loro 
voce i n  .difesa dei diritti conculcati, per recla- 
.mare, con un  vasto movimento di opinione 
pubblica, il' rispetto dei principi della carta 
costilutiva delle Nazioni Unite. 

Certi silenzi, pertanto, sgomentano ! 'La 
diserzione d i  -tanti intellettuali ilaliani impe- 
gnati rivela una doppiezza. di coscienza che li 
colloca piuttoslo in una tradizione curiale e 
cortigiana (anche se i padroni sono cambiati) 
che %iY-ii~-tiLielli~ dei1 i Sciriti- autenticamente 
liberi ed indipendenti. 

Noi non siamo inclini a st.rumentalizza- 
xioiii, né alla slerile ulilizzazione del travaglio 
profondo che si dibatte oggi nella società russa 
ed in cui rientri, appunto,, la logica del dis- 
senso, per. rinnovare isterie antisovietiche e 
h n t o  meno per risvegliare un arcaico quanto 
vano anlicomunismo. Intendiamo, però, discu- 
Ilere con franchezza e senza complessi di infe- 
vioritb per avviare, se possibile, un comune 
discbrso critico, che consenta una esatta inter- 
pretazione del dissenso e delle sue reali im- 
plicazioni nella societ,& russa 'e in quelle socia- 
list,e dell'est; per impostare, infine, una cor- 
retta e conseguent,e politica che contribuisca 
a creare condizioni oggett,ive per il diffondersi 
di una maggiore 1iberLk all'interno di quei 
p e s i .  

Sarebbe certo auspicahile che i l  partito co- 
munista italiano (un suo apporto sarebbe ri- 
levant,e in forza della lunga tradizione inter- 
nazionalista del comunismo italiano e della 
sua notevole influenza nel movimento socia- 
lisla mondiale), sarebbe auspicabile, dicevo, 
che il partito comunista italiano riuscisse a re- 
cuperare compiutamente una t.0t.al.e liberta di 
giudizio su realtà illiberali e antidemocratiche 
quali si manifestano nella odierna società so- 
vietica, per chiare e vigorose prese di posi- 
zione. Perché imbarazzata, persino reticente, 
è la vost,ra interpellanza, con quel notarile rin- 
vio a.lle già (( note prese di posizione )), dov'è 
chinro che non si intende prendere coscienza 

, 
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di un fenomeno qual B quello del dissenso, che 
non è episodica manifestazione di singole in- 
dividualità affette da (( manie esibizioniste e 
borghesi ) I ,  ma movimento largo ed impetuoso 
che investe la struttura e la realtà stessa del- 
la societh russa. Si consideri che su 231 mem- 
bri dell’Accademia delle scienze solo 40 hanno 
sottoscritto un documento contro i dissidenti; 
su 110 membri dell’bccademia di medicina 
solo 21, e fra questi non figura il presidente, 
Boris Petrowski. 

Pur  nella relativa disinformazione e nella 
mancanza di vaste documentazioni, si delinea 
ormai abbastanza chiaramente che il dissenso 
affonda le sue radici nel bisogno critico del 
pensiero russo di rivedere criticamente la  pro- 
pria realtà, quella staliniana e della società 
socialista, al di là di schemi ufficiali e confor- 
misti; e, più ancora, nella esigenza stessa della 
scienza, che per svilupparsi h a  bisogno di ac- 
cedere con totale libertà alle informazioni e 
di fondarsi sul più pieno e libero dibattito. 

I1 dissenso non 8 ,  dunque, semplicemente 
un incidente lungo la cosiddetta marcia per la 
costruzione della. societh. socialista e comunista: 
esso si pone, certo, come problema morale di 
dirilto alla libertà, ma anche come nodo sto- 
rico con i l  quale bisognerà che facciate i conti. 
La denuncia della degenerazione del potere 
burocratico e partibico, in un  paese in cui i l  
peso dei due poteri è enorme, non B solo testi- 
monianza morale, ma anche diagnosi di una 
realtà che opprime e, in definitiva, entra in 
conflitto con la possibilità stessa della scienza, 
della cultura della società russa di avanzare 
e di svilupparsi. 

E certo stupisce che il partito coniunista 
italiano, invece di affrontare questa tematica, 
vi tale per lo stesso comunismo, chiaramente 
posta dagli scri tlori della deslalinizzazione, 
dagli st.orici, dagli scienziati russi (si può, 
appunto, rilevare l’impressionante e ricco pa- 
norama delle varie posizioni nelle penetranti 
analisi di un Kurt Marko), stupisce, dicevo, 
che il partito comunish preferisca offrire an- 
cora ai lettori delle sue riviste una stereot.ipa 
e conformista, ma ortodossa ed ufficiale, im- 
magine delle strutture dell’URSS, elaborata 
con cura scolastica da un Richard Kosolapov. 
Perché 6 qui il punto, colleghi comunisti: no- 
noslanle i continui richiami metodologici. nei 
voslri srtritti, alle necessitk di analisi critjche e 
creaBive, non riuscite ad abbandonare gli sche- 
mi, ad uscir fuori da una indagine o apolo- 
getica o accademica, e quindi scolastica. Quan- 
do, per esempio, in uno scritto dell’onorevole 
Napolitano - per alt,ro verso giusto - su una il- 

liberale sentenza della corte di cassazione che 
riguardava la libertà di espressione, si legge 
una sorta di giustificazione delle politiche cul- 
turali illiberali praticate dai paesi socialisti, 
basandosi sulla considerazione che quelle na- 
zioni sono partite da realth e tradizioni diverse 
dalla nostra, si cade in una sorta di generici- 
smo storicistico: ma v’è il sospetto, mi si con- 
senta di dirlo, che non si voglia piuttosto af- 
frontare il vero problema ! L a  questione, cioh, 
di un potere esclusivo e totalizzante, la cui 
intrinseca logica conduce a spegnere ogni re- 
sistenza e voce di liberth, e quindi a deviare 
inevitabilmente dai propri presupposti teorici 
ed ideali, per sfociare nel piatto e pietrificato 
conformismo degli apparati, che B la triste 
rea1 tà del mondo socialista attuale, prevista 
sih ieri dagli stessi Lenin, Trotzkij, Luxem- 
burg, analizzata oggi - guarda caso - dagli 
scomunicati Nigric, Medvedev, Rienkowski, 
Sakharov, e così via, in una sempre più cospi- 
cua schiera di storici e scrittori. 

La cultura critica o del dissenso non lan- 
cia dunque solo un appello al mondo libero; 
rappresenta un  vivace avvertimento soprat- 
tutto per la irrigidita teoria marxista, solto- 
lineaq le contraddizioni di una societh orgo- 
gliosamente probesa all’ingigantimento econo- 
mico, ma  che ha spezzato legami e vincoli 
che solo la  mediazione culturale e l’arte crea- 
tiva possono offrire. Al lorché Solgeiiizyn 1n.n- 
cia il suo collerico ammonimento (( Guai al 
paese in c.ui la letteratura è minacciata dal- 
l’intervento del potere ! I ) ,  egli guarda so- 
prattutto alla realtà della sua terra, compo- 
sila e multinazionale; affiora appunto il suo 
organico e saldo legame con la tradizione 
russa. B quel ricordo di popolo che egli in- 
tende salvare, perché esso è il vero vincolo 
che lega genti diverse. Tacere, condannarsi 
al silenzio significa poi non mpirsi; e sareb- 
he la dissoluzione, la particolarità, il triba- 
lismo. 

Paradossalmente, gli intellettuali del dis 
senso cercano la difficile via per salvare le 
possibilith della loro società di uscire dalla 
disarticolazione, dalla regressione scientifica 
e culturale, più di quanto non facciano i loro 
burocratici capi, ancora intrisi di stalinismo. 
Ecco, si tratta dello stalinismo, non ancora 
esorcizzato dalle pratiche dei governi socia- 
listi e che si aggira come uno spettro shake- 
speariano fra i partiti comunisti di occidente. 
I più conseguenti storici russi della destali- 
nizzazione sono oggi ridotti al silenzio, dopo 
la breve pausa del disgelo; i pensatori mar- 
xisti più indipendenti di occidente sono scon- 
fessati o ritenuti incomodi, da Garaudy a 
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Fischgr e Pierre Daix, ai redattori di Lettres 
f rancaises. 

Che dire del nostro paese ? In un dibattito 
recente sullo stalinismo, pubblicato da 
Il contemporaneo, sono stati gli st,essi intel- 
lettuali comunisti italiani a riconoscere che 
nessuna seria ed ulteriore elaborazione su 
questo tema, pur essenziale, è stata offerta dal 
pensiero marxist.a italiano dopo la celebre 
intervista di Togliatti del 1956 a Nuovi nrgo- 
menli. Eppure quello scritt,o, pur fra int,eres- 
santi accenni e aperture, era ancora pieno di 
cautele, che diventano poi perfino dogma- 
tiche affermazioni, forse per ragioni polemi- 
che o tattico-politiche, negli scritti dello stes- 
so Togliatti su Socialismo e de?nocrazia, fra il 
1962 e il 1963. 

Sarebbe st,ata necessaria, quindi, una. pih 
incisiva, conseguente e direi spregiudicata 
analisi. L’apporto critico sulla questione sta- 
liniana offerto dal marxismo italiano appare 
dunque pressocche nullo. Vi siete così pre- 
clusa, pur nelle prese di posizione coraggiose 
-su- si-ngole anche se rilevanti questioni- che 
non intendiamo certo sottovalutare - come. 
per la Cecoslovacchia -, ogni possibilitk di 
fondare su basi nuove teoriche e politiche un 
i nt,ernazionalismo che non si condizioni pur 
sempre alla mitologia di un particolare mo- 
dello. Ma Q invece la tradizionale, ortodossa 
ed ufficiale impost,azione del problema che 
ritorna, per esempio, in un  recente scritto sul- 
l’argomento dell’onorevole Pajetta, dove 

, massima preoccupazione è di porre ogni ti- 
mido accenno critico al riparo dalle prescri- 
zioni dei sacri testi. 

Vi condannate così, onorevoli colleghi del 
partito comunista, ad una  sorta di mer? ese- 
gesi, di filologismo minore, ad una routine 
nccndemizzanle, che è di per sé il neostali- 
nismo spiritiiale. La mancanza di reale ela- 
borazione critica finisce per altro per met- 
tervi in conlraddizione con le stesse vostre 
parole d’ordine, con le bandiere che pur  dile 
di voler agitare. Nel memoriale di Yalta To- 
gliatti affermava: Dobbiamo diventare noi 
i campioni della libertà, della vit,a intellet- 
tuale, della libera creazione artistica e del 
progresso scientifico )). Bisogna ritenere, per 
rispetto alla prohitg intellettuale del grande 
leader comunista., che ta.le avvertimento non 
fosse strumentale alla politica interna, ma 
valesse come principio universale, da difen- 
dere dovunque. Ma potete voi, oggi, dirvi al- 
l’avanguardia nella difesa della libertà di 
espressione, innegabilmente compromessa nel- 
I’URSS e nell’est europeo ? I (( distinguo )), i 
sofismi, le spiegazioni troppo sottili infastidi- 

scono. I3 caduta anche la giustificazione, che 
poteva avere una sua logica storica, dell’ac- 
cerchiamento capitalistico, del diritto cioè 
all’aulodifesa di una esperienza storica mi- 
nacciat,a. Vi sono pertanto condizioni parti- 
colarmente favorevoli per analisi crit.iche, 
per revisioni che sono imposte ormai dalle 
realtà storiche emergenti. Ma noi sappiamo 
che sarà comunque un cammino lungo e tor- 
t.uoso, che potrà svilupparsi .ad ogni livello 
interno ed internazionale solo in una atmo- 
sfera di reciproco dialogo in cui le tensioni 
siano alleniate e sia ravvicinata la compren- 
sione fra i governanti, ma soprattutto fra i 
popoli. 

La distensione internazionale, che ha se- 
gnato impor?anti sviluppi negli ultimi mesi, 
ha intrinsecamente una sua forza liberatrice : 
apre, direi, ineluttabilmente, spiragli di li- 
bertà all’interno dei paesi dove le chiusure 
sono più pesanti ed ottuse. C’è da domandar- 
si, infatti, anche se i margini di movimento 
sono così ridotti e minacciosa si profila la più 
dura xepression-e, . se .erano. pensabili, in un ~... 

clima & contrapposizione fra i blocchi e di 
guerra fredda (cioè solo venti anni addietro), 
le conferenze stampa, le interviste telefoniche 
dei Sakharov, dei Solgenizyn, dei Galitch, dei 
Maximov. 

Certo, i delitti perpetrati nell’ospedale-pri- 
gione di Dniepropetrowsk, i processi, le per- 
secuzioni sottili e raffinate nei manicomi, sono 
tragiche realtà che gettano un’ombra sinistra 
su un  potere dispotico e oscurantista; ma per 
cancellare tali ignominie, che non investono 
tutta una società, che è culturalmente cresciu- 
ta, che possiede ancora ideali politici e una 
antica, gloriosa tradizione spirituale, non è 
certo utile il ritorno allo scontro frontale, alle 
cortine di ferro. Vedremmo nuovamente rie- 
vocato il fantasma del demonio i n  giacca, che , 
la dolente fantasia di Bulgakov vedeva Etggi- 
rarsi nella Mosca deg!i anni ’30. 

Da parte di alcuni ambienti politici statu- 
nitensi, europei ed anche italiani, si è sugge- 
rito di condizionare la prosecuzione della con- 
ferenza europea per la sicurezza e degli altri 
previsti incontri per 13 distensione alla pre- 
ventiva concessione, sotto il profilo legisla- 
tivo e sotto quello amministrativo, delle li- 
bertà individuali ai dissidenti. Sarebbe un  
procedimento pericoloso, discutibile sotto il 
profilo del &ritto internazionale, ma in sé an- 
che inutile e direi dannoso ai fini che ci si 
propone. A che cosa potrebbero servire af- 
fermazioni di principio? Gromyko, nel suo , 

discorso ad Helsinki, ha espressamente richia- 
mato il principio - cito testualmente - (( del 
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rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, inclusa la libertà di culto )) 

come uno dei punti basilari della cooperazio- 
ne internazionale. Ma forse che tutto ci6 ha 
fatto cessare persecuzioni e limitazioni alle 
minoranze etniche e religiose, agli intellettuali 
dell’URSS ? 

E allora, sono altri i modi per favorire una 
evoluzione verso la libertà della socieià sovie- 
tica : la pressione possente dell’opinione pub- 
blica mondiale, questa grande protagonista 
della storia contemporanea, che non è inter- 
ferenza, ma vasta solidarietà di popoli, nel 
reclamare i l  rispetto dei principi solennemen- 
te enunciati; una pressante ed accorta azione 
nelle sedi appropriate, in particolare in quel- 
la dell’ONU, che istituzionalmente rappresen- 
ta il centro per impegnare i governi a rispet- 
tare i principi e gli universali valori, che si 
sono sottoscritti;- ed infine, ma ciò può avve- 
nire soltanto nella distensione fra gli Stati, 
l’ampliamento più vasto degli scambi, delle 
relazioni scientifiche, culturali e turistiche per 
~oinvolgere in un mutuo rapporto le più lar- 
ghe categorie di popolo. 

S e  la disperazione - e ciò dà la misura 
della pesantezza repressiva del potere buro- 
cratico sovietico - può aver fatto scrivere a 
Vladimir Maximov nella sua lettera ad Hein- 
rich Roll le parole eccessive contro Brandt, 
che per altro ha corretto in una successiva in- 
tervista, parole che sembrano suonare sfidu- 
cia nella distensione, è certo che uno spirito 
acuto come Sakharov, nella sua ultima ed im- 
portante dichiarazione alla stampa straniera, 
definisce con precisione l’intrinseca interdi- 
pendenza che corre fra la distensione, che 
deve continuare ad avanzare, e la sua perso- 
nale coraggiosa battaglia. . 

Gli intellettuali del dissenso, le minoran- 
ze etniche oppresse sono sicuramente per la 
-libertà e per il progresso; non possono dun- 
que essere dalla parte della reazione e del- 
l’oscurantismo. 

E. a chi potrebbe giovare un ritorno alla 
guerra fredda ? Certo ai falchi di tutti i cieli, 
ai dogmatici, ai più freddi e ciechi burocrati 
dei due sistemi. Non a caso vediamo i fasci- 
sti di casa-nostra - si leggano le interpellanze 
dei parlamentzri del Movimento - sociale - 
schierati contro la distensione, perché le loro 
lacrime sulla oppressione sovietica sono ipo- 
crite-e bugiarde; non si può essere per i fuci- 
latori ed i (( golpisti )) e avere titolo morale per 
difendere la libertà. 

Dicevamo. dunque che la tensione favori- 
sce i duri e quindi gli ottusi. I1 13 luglio 
Suslov ha pronunciato parole che riecheg- 

giano quelle del 1968, prima di Praga. I1 
malessere dei corpi più chiusi dell’URSS, 
come la polizia e l’esercito, che trovano dif- 
ficolth ad adeguarsi alla distensione, devono 
f a r  rifletter.e: il fallimento della prospettiva 
distensiva potrebbe ridare fiato e forza a 
questi gruppi, che certo non garantirebbero 
i-naggior libertà all’interno. 

D’altra parte, le intese al di sopra delle 
nostre teste tra le grandi potenze rafforze- 
rebbero quel bipolarismo pericoloso che ci 
eniargins e che non ci consente neppure di 
partecipare e, in qualche modo, di  correggere 
la logica di dominio sottesa alla politica dei 
due colossi. Qui si pone. un problema deli- 
cato, che non è certo da lrattare in .  questo 
momento, e cioè quello di rispondere alla 
domanda: quale distensione ? B un interro- 
galivo questo che deve costituire momento 
di attenta considerazione e di operante azione 
da parte dei partil,i di maggioranza e del %o- 
verno al fine di influire, con qualche effica- 
cia, nel grande dibattito per la sicurezza e 
per porci al riparo dalle posizioni dominanti. 

Noi non abbiamo che la strada dell’Euro- 
pa da percorrerefffino in fondo, una via che 
il Governo deve perseguire con energia as- 
soluta e vigorosa, rimuovendo ostacoli vec- 
c.hi e nuovi e ricercando nell’unità dell’eco- 
nomia, della collaborazione tecnico-scientifica 
e politica, la forza necessaria per discutere 
dei problemi del mondo. Un’Europa non ma- 
lata dello (( spirito di Monaco )), né sodisfstta 
del suo benessere, ma che attinga alla lunga 
tradizione di lotte per le libertà religiose e 
civili; un’Europa che spinga a soluzioni in 
positivo dei conflitti internazionali. e che sia 
elemento di equilibrio farà saltare ogni im- 
possibile restaurazione metternichiana per 
sollecitare ‘una pih vera e stabile cooperazio- 
ne internazionale. 

Sarà inevitabile che questa Europa si in- 
contri e sostenga la indomita battaglia degli 
spirit.i liberi dell’est, delle sue minoranze 
che si esprimono oggi attraverso il filone cri- 
tico ed artistico detto c( del dissenso n. Ma 
per avere credito bisogna essere rigorosameilte 
democratici, combattendo ogni forma di vio- 
lenza - e violenza sono certamente la politica 
dei blocchi e la pretesa egemonica delle na- 
zioni dominanti. 

Solgenizyn, nei suoi scritti, ha  mirabil- 
mente colto il nesso della violenza con ia 
menzogna, che è lo strumento ineliminabiie 
di ogni oppressione. B questo cerchio che va 
spezzato ad ogni livello internazionale ed in- 
terno. I1 potere repressivo ha dunque bisogno 
della menzogna per sopravvivere; ma  la men- 
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zogna, colleghi comunisti, non contraddice 
totalmente la teoria marxiana, a cui dite di 
rifarvi, non contrasta con la sua radice de- 
mistificatoria ed umanistica ? Non avete scel- 
te: o siet.e indulgenti verso dirigenze buro- 
cratiche oppressive ed anche poliziesche, ma 
-rimanete al di fuori di una autentica tradi- 
zione umanistica, o le condannate con se- 
verità, senza mezzi termini (ed è quello she 
finora abbiamo atteso invano) e avrete allora 
i l  diritt,o ai titoli di nobiltà che voi recla- 
mate. Quella società- sovietica, soverchiaman- 
te decantata nei vostri scritti, anche recentis- 
simi (ma io credo che voi tutti siate dello 
stesso avviso di un noto esponente della sini- 
stra francese, Jean Daniel, e cioè che in fondo 
sia preferibile combattere contro la societa 
capitalistica e contro i suoi governi piuttosto 
che essere ridotti al silenzio in una realla 
decantata), ‘quella società, dicevo, è oggi iil- 
vestita da polenti ventate critiche: è UIM 
lotta -disperala della profezia, della magia 
dell’arte e della parola, della scienza contro 
i l  burocraticismo, il sistema poliziesco? l’ot- 
tusità. (( Una parola di verità pesa più di tutto- 
il mondo )), dice un vecchio proverbio russo: 
è questo che dà la forza ed il coraggio all’in- 
te1 lettualità dell’URSS. Noi non abbiariio 
molte armi per aiutarli e per farci ascoltare, 
ma il silenzio sarebbe connivenza e delitt,o. 
Non C’è calcolo politico che valga la dist.ru- 
zione anche di una sola coscienza. I3 la le- 
zione che ci viene dalle correnti del dissenso 
difendere comunque l’individuali tk, la testi- 
monianza, l’amico sofferente. Ed è quello che 
non si è voluto intender-e nell’intervento di 
Sakharov per Pablo Neruda. Bisogna. cono- 
scere tutti i suoi scritti e le sue prese di 
posizione, che sono concatenate d a  unhnica 
ispirazione. E un  reoupero cristiano di idee 
immortali che esplode nell’anima della Rus- 
sia, nella sua integrità angosciosa ma intre- 
pida, attraverso le voci di scrittori e poeti 
sempre più numerosi. $ , u n  messaggio mes- 
sianico che spezza fitte nebbie, pure fra le 
imponenti .conquiste tecniche ed economiche, 
e denuncia alroci verità. 

E I’aspimzione ad un mondo più umano, 
nel quale trovi spazio il sogno incantato di un 
fanciullo, come nella simbolica fiaba di Aima- 
tov, che vede invece la distruzione delle sue 
infantili fantasie e corre verso la morte. Ma 
noi abbiamo fiducia nell’esito finale. I depor- 
tati, gli Ivan Denisovic, gli spauriti intel- 
.lettuali de Il maestro e .uargheTita sono 
stai,i più forti di, Stalin. 

Signor Presidente; onorevoli colleghi, si- 
gnor ministro, nel levare in questo Parla- 

merito in nome della democrazia cristiana un 
appello al ristabilimento in Russia e ovunque 
dei diritti civili ed umani sanciti dalle costi- 
tuzioni di ispirazione democratica, nel richie- 
dere a tutti i genuini democratici la più piena 
solidarietk per gli intellettuali oppressi del- 
l’est, nel sollecitare il Governo ad una ope- 
rante azione nelle sedi opportune, dalla con- 
ferenza di Ginevra all’ONU, per .sostenere le 
ragioni e i diritti inalienabili delle minoranze 
e degli intellettuali dell’URSS, noi manife- 
stiamo nel contempo le stesse speranze dettate 
da un giovane narratore russo: (( E qualunque 
cosa ci aspetta nel mondo, la verità vivrà in 
eterno, finché gli uomini continueranno a na- 
scere e a morire n. 

E la verith è, per certo, dalla parte di co- 
loro che in Unione Sovietica dissentono, dalla 
parte degli oppressi. (Applausi al cenlro ’- 

Congratii1azion.i). 

PRESIDENTE. L’,onorevole Cottone ha 
facoltk di svolgere l’interpellanza Giomo 
n. 2-00328, di cui è cofirmatario. 

COTTONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, il nostro paese 
pta attraversando un momento particolarmen- 
te delicato. La crisi economica, finanziaria, 
monetaria, non è superata e potrebbe anzi ri- 
schiare di aggravarsi: Restano ancora da ri- 
solvere grossi problemi, come quelli dell’or- 
dine pubblico, della sanità, della scuola, del 
Mezzogiorno e tanti a k i .  Potrebbe apparire 
strano che il nostro Parlamento, proprio alla 
ripresa dei suoi lavori, ometta di dibattere su 
questi grossi problemi e dedichi una seduta 
a raccogliere un  grido disperato levatosi in 
un punto lontano della terra. Invece questa 
decisione conferisce al nostro libero Parla- 
mento altezza morale oltre che politica, per- 
ché discutere all’eco di quel grido significa 
veramente dialogare sopra i due massimi si- 
stemi del mondo, se è consentito usare ter- 
mini galileiani. 

Onorevoli colleghi, in questi ultim’i tempi 
nell’unione Sovietica si è accresciuto il nu- 
mero degli uomini e delle donne che manife- 
stano il loro dissenso nei confronti del regi- 
me comunista. Sono uomini e donne che ap- 
partengono a minoranze etniche e .religiose, 
sono letterati e artisti; tecnocrati e scienziati. 
Questi uomini e queste donne, solo perché 
criticano, solo perché dissentono, solo perché 
denunciano soprusi e violenze, sono persegui- 
tati. E se non sono soppressi fisicamente, 
come all’epoca dello -spietato terrore stalinia- 
no, sono tuttavia vittime di un sistema repres- 
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sivo, apparentemente diverso, che li condan- 
na al carcere, al lavoro forzato, alla tortura, 
all’internamento in manicomio, al trattamen- 
to con farmaci depressivi, ii perseguita con il 
terrorismo psicologico e con il linciaggio nio- 
rale; tutte pene che quasi sempre si conclu- 
dono con l’annientamento - fisico o civile 
poco importa. 

Gli uomini liberi si domandano: perché? 
Perché nell’unione Sovietica viene calpestata 
la dignità dell’uomo ? Perché viene soppressa 
la sua libertà? Perché viene spenta la fiam- 
ma creatrice della sua intelligenza? 

Quando si va alla ricerca della risposta e 
quando la si trova, la  verità che si scopre 
allucina. Onorevoli colleghi comunisti, è a 
voi anzitutto che desidero rivolgermi e par- 
larvi con cuore benigno, perchi! siete sì av- 
versari, ma non certo nemici; parlarvi con la 
forza della mia fede proprio perché rispetlo 
la fede vostra; panlarvi con severità, senza le- 
nocinio sentimentale o retorico, perché siete 
uomini di cultura. 

Voi, onorevoli colleghi comunisti, conosce- 
te la risposta a quelle domande. Voi conosce- 
te la drammatica verità; e la verità è che il 
sistema comunista sovietico, almeno così 
come è oggi, non può non ammetlere, non può 
addirittura non isli tuzionalizzare la soppres- 
sione della libertà, il terrore permanente. 
Questo è il dramma. 

I Si tratta, ovviamente, anche di malvagi- 
tà umana, ma si tratta soprattutto di neces- 
sità tragica del sistema. I1 comunismo, fin da 
quando fu imposto nell’unione Sovietica, ha 
sempre professato per bocca di - tutti i suoi 
capi la sua fede e la sua missione storica di 
apostolato universale per la conquista di tutto 
il mondo. Esso pertanto B votato, direi con- 
dannato, ad una intransigenza assoluta e to- 
tale: l’ideologia giustifica la sua politica; la 
dottrina impone la disciplina e l’obbedienza; 
la prassi esige l’inquisizione. Dati i fini che 
intende raggiungere, il comunismo non può 
ammettere nel suo seno deviazionismi o cri- 
tiche al sistema; perché allora il sistema deve 
alzare il suo braccio tremendamente violento 
e impietoso, che non si può certo arrestare di 
fronte al grido disperato di coloro che deve 
colpire. Le grida disperate e le lacrime pos- 
sono talvolta fermare il coltello di un nemico 
ma non il ferro del chirurgo. Questa è la 
tragica realtà permanente del comunismo, 
così come esso è stato realizzato sul fonda- 
mento della filosofia di Carlo Marx. 

Per Marx lo Stato è una (I categoria sto- 
rica )). (I Lo Stato - diceva Marx - è lo stru- 
mento. con cui una classe, quella dei proprie- 

. 

tari dei mezzi di produzione, domina le al- 
tre )). Lo Stato, sempre secondo Marx, è nato 
con la società di classe ed è destinato a scom- 
parire, assieme alle classi, in una società sen- 
za classe. Ed Engels aggiungeva, nel suo -4nti- 
Diihring: (I Nella società senza classe il go- 
verno delle persone sarà sostituito dall’ammi- 
nistrazione delle cose e dalla direzione dei 
processi di produzione D. 

Nella Critica al programma d i  Gotha Marx 
precisava che tra la società di classe e la so- 
cietà senza classe vi è un periodo transitorio 
di trasformazione rivoluzionaria della socie- 
tà, che passa dal capitalismo al comunismo 
integrale attraverso un  regime di (( dittatura 
rivoluzionaria del proletariato n. Durante il 
periodo transitorio, codesta I( dittatura rivolu- 
zionaria del proletariato )) deve agire per di- 
struggere ogni sopravvivenza della società di 
classe e costruire la società senza classe, cioè 
il comunismo integrale. Sennonché, instaura- 
tosi il comunismo in Russia da Lenin e costi- 
tuita (( la dittatura rivoluzionaria del proleta: 
riato )), passavano gli anni, ma lo Stato non 
scompariva, così come era stato preconizzato 
da NInrx. Finché, nel 1930, Stalin nel suo Rap- 
porto al X V I  congressc! del partito comunista 
così interpretava, para.dossalmente, la conce- 
zione di Marx: (( Bisogna realizzare il più 
grande sviluppo possibile del potere dello 
Stato al fine di preparare le condizioni della 
soppressione deldo Stato : ecco la formula 
marxista )). 

Onorevoli colleghi, sono passati cinquanta- 
sei anni e lo Stato, nell’unione Sovietica, non 
è ancora scomparso; anzi, si è rafforzato sem- 
pre più. 

Ma che cosa è poi lo Stato nell’unione 
Sovietica, oggi? Lo Stato non nel senso, ov- 
vio, di massima istituzione pubblica compren- 
dente la pluralità delle altre varie istituzioni; 
ma lo Stato come unico titolare di potere di 
imperi0 originario e sovrano, che ripete solo 
da se stesso la propria autorità ? Ecco, in que- 
sto senso classico lo Stato, nell’unione Sovie- 
tica di oggi, .è il partito comunista sovietico: 
è il partito lo strumento della I( dittatura ri- 
voluzionaria del proletariato D. I1 partito, cioè 
il 6 per cento della popolazione, ché tanti sono 
gli iscritti. E il segretario del partito, questo 
novello teoforo come il faraone antico, porta- 
tore ed interprete del verbo comunista, è in- 
fatti l’effettivo capo dello Stato sovietico. I1 
partito è lo strumento per guidare e dominare 
la popolazione; il partito dà il lavoro e lo 
toglie; amministra la giustizia; fa la politica: 
fa le leggi; guida la stampa, la radio, la te- 
levisione ed il cinema; indirizza e controlla 
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l’arte. I1 partito regola anche i rapporti inter- 
nazionali, fa cioè la politica estera, il cui rap- 
porto con gli altri paesi comunisti è fondato 
sulla base del principio dell’internazionalismo 
comunista. - 

Nei singoli paesi comunisti, la’ solidarietà 
nazionale è sostituita dalla solidarietà di 
classe, in attesa di raggiungere il traguardo 
ideale di Marx. della società senza classe nel 
mondo intero. In questa attesa, il partito co- 
munista sovietico, e cioè lo Stato sovietico, in 
forza della sua formidabile potenza militare, 
i: il partito-guida, lo Stato-guida. Naturalmen- 
te, anche in campo internazionale, nell’inter- 
no del mondo comunista, nei rapporti tra 
l’Unione Sovietica e gli altri paesi comunisti, 
si riflettono i principi ideologici e dottrinari 
del sistema interno sovietico; sicché dal con- 
cetto di inviolabilità del sistema comunista 
discende fatalmente il concetto di difesa del- 
l’unità di tutto il movimento comunista inter- 
nazionale. Se uno Stato comunista sgarra, 
ecco che si alza: per colpire ineluttabilmente, 
il braccio tremendamente violento dello Stato- 
guida, per imporre la sua autorità dottrinale 
e indicare le direttive pratiche di azione. E 
la fosca tragedia, ogni volta, apre il sipario 
per colpire i membri deviazionisti del partito, 
e lo chiude coinvolgendo nel terrore i popoli 
innocenti ed asserviti. ,Gli esempi più illumi- 
nanti sono stati offerti dall’ungheria e dalla 
Cecoslovacchia. 

Onorevoli colleghi comunisti, voi avete giA 
in passato espresso il vostro dissenso per, i 
fatti di Cecoslovacchia. In questi giorni avete 
espresso il vostro dissenso per le persecuzioni 
di Solgenizyn e Sakharov. e di  tanti altri 
poeti, letterati e scienziati vittime del regime 
sovietico. Probabilmente rinnoverete questo 
vostro dissenso tra poco, anche in quest’aula. 
In più voi avete affermato - cito testualmente 
da I’UnitÙ del 20 settembre - che la vostra 
lotta (( è vojta consapevolmente a gettare, già 
nell’azione di oggi, le condizioni d i  un  regime 
socialista in Italia che consenta la piena espan- 
sione delle libertà ed il libero confronto delle 
idee D. In parole povere, voi affermate che nel 
vostro modello ‘di comunismo per l’Italia, non 
sarebbe ammessa alcuna forma di intolleran- 
za, e cioè che il regime comunista che voi 
pensate di imporre all’Italia, sarebbe diverso 
dal modello sovietico e da quello degli altri 
paesi comunisti. 

Ebbene, o in voi è doppiezza di pensiero 
(e vorrei rifiutrarnii di crederlo), o in voi 6 
imperdonabile velleitarismo. Voi dite: (( netta 
disapprovazione D. Bene ! (( Ribadiamo la no- 
stra critica verso atti e metodi che colpiscono 

la libertà della cultura e limitano il dibattito 
politico e delle idee D, ha detto il vostro segre- 
tario al festiva1 de l’Unità di qualche setti- 
mana fa. Benissimo ! Ma voi subito aggiun- 
gete: e( Non vogliamo però incappare nel pe- 
ricolo dell’anticomunismo e dell’antisovieti- 
snio D. Avete scritto anche questo: e( Sappia- 
mo benissimo che, quando ci si chiede di rom- 
pere i Papporti di amicizia e solidarietà con 
1Wnione Sovietica ed i paesi socialisti, nel 
nome di .una malintesa autonomia, in realt& 
ci si chiede di perdere la nostra autonomia nei 
confronti dell’imperialismo, del capitalismo e 
dei loro parliti D. Questo si legge sempre ne 
Z’Unitil del 20 settembre. E concludete: (( L’in- 
ternazionalismo trova oggi ragioni oggettive 
ben più gravi di ieri n. Dunque voi disappro- 
vate la persecuzione, ma non ve la sentite di 
prendere le distanze dal persecutore e dichia- 
rale che, proprio oggi, più di ieri, è necessa- 
rio riconfermare il vostro internazionalismo. 

Onorevoli colleghi comunisti, ma che cosa 
è in sostanza l’internazionalismo comunista ? 
Ecco, traggo la definizione da Stalin. Vi prego 
di ascoltare : (( Un internazionalista è colui che 
senza riserve, senza esitazioni, senza condizio- 
ni, è pronto a proteggere l’URSS, perché 
1’URSg è la base del movimento rivoluzionario 
mondiale, e proteggere e servire questo movi- 
mento rivoluzionario i: impossibile senza pro- 
teggere l’TJR,SS, Infatli, colui che pensa di 
proteggere il movimento rivoluzionario mon- 
diale separatamente dall’URSS o contro 
I’URSS va contro la rivoluzione e necessaria- 
mente scivola nel campo dei nemici della ri- 
voluzione n. 

Onorevoli colleghi comunisti, voi dunque 
riconfermate oggi di voler proteggere e ser- 
vire 1’URSS senza riserve, senza esitazioni, 
senza condizioni ! E che valore effettuale può 
avere allora la vostra (e netta disapprovazione )) 

per la persecuzione di Solgenizyn, di Sakha- 
rov e degli altri ? Non sembra anche a voi che, 
nel fondo, la tragica impotenza del grido di 
Solgenizyn e di Sakharov si carichi delle stesse 
tinte della tragica impotenza dell’esclamazione 
che è sfuggita di bocca ad uno dei vostri qual- 
che giorno fa, all’onorevole Amendola, quando 
in un’intervista ha concluso: (e Che potremmo 
fare di più 1) ? 

E come potete immaginare di realizzare in 
Italia, se le circostanze vi favorissero, un re- 
gime comunista diverso da quello sovietico ? 
Voi ribadite oggi il vostro internazionalismo, 
e noi non possiamo non farvi osservare questo 
principio, alla luce di quanto disse Breznev 
qualche mese dopo i fatti di Cecoslovacchia, 
in un discorso pronunciato a Varsavia il 12 no- 
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vembre 1968. Ascoltate : (( L’esperienza mostra 
che nelle condizioni attuali la vittoria del si- 
stema comunista, in un paese o nell’altro, può 
essere considerata come definitiva e il ritorno 
al capitalismo può considerarsi escluso, a con- 
dizione che si osservi il principio dell’interna- 
zionalismo comunista come regola sacra e che 
l’unità e la solidarietà fraterna con gli altri 
paesi comunisti sia rafforzata 1).  

Alla luce di queste parole di Breznev (a 
parte in esse l’indicazione chiara del principio 
dell’internazionalismo come strumento della 
politica imperialista di Mosca), come potete 
voi immaginare un comunismo diverso in 
Italia?, Lo dite perché siete ingenui? Ma B 
difficile credere alla vostra ingenuità. Oppure 
lo dite perche la politica dell’opportunismo 
imperialista sovietico ve ne ha dato machiavel- 
lica licenza ? 

Onorevoli colleghi comunisti, voi lo sapete 
bene: il comunismo è uno solo. Può avere 
etichetta russa o cinese, ma rimane sempre un 
modello di società senza libertà. E la libertà 
ha un senso quando è intesa al plurale, quan- 
do cioè comprenda tutte le libertà. 

Vorrei ora rivolgermi a coloro che, anche 
se respingono, in un paese libero come il no- 
stro, ipotesi di fronte popolare, per chiare 
esperienze negative, tuttavi’a coltivano ancora 
collaborazioni tattiche con ii comunismo e, per 
una serie di complessi psicologic,i e politici 
che sarebbe pure interessante ed. utile esami- 
nare (ma in questa occasione il tempo non lo 
consente), rifiutano ancora la contrapposizione 
ideale e politica con il comunismo. 

I colleghi socialisti, per esempio, nella loro 
interpellanza caricano il tono della loro preoc- 
cupazione, più che sulla sorte degli inte’llet- 
tuali perseguitati nell’URSS, sull’eventualità 
che il dissenso nell’URSS possa essere stru- 
mentalizzato da qualcuno al fine di compro- 
mettere il suCCesso della Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione europea. Confesso 
francamente il mio rammarico per tale impo- 
stazione socialista. Le conseguenze del dissen- 
so nell’UR,SS sono un fatto così drammatica- 
mente umano che prescindono da ogni even- 
tuale e presunta‘ connessione con altri fatti. 
E alla nostra coscienza che queste conseguen- 
ze dolorose fanno appello, in se stesse e per se 
stesse. 

D’altro lato, al fine di raggiungere una 
vera distensione nel mondo, chi è quel folle, 
uomo o governo, che potrebbe strumentalizza- 
re qualcuno o qualcosa per respingere una po- 
litica che realizzi la scomparsa delle tensioni, 
la tolleranza reciproca, la rinuncia alle cupi- 

digie di conquista, la vittoria sulla paura e la 
restaurazione della fiducia ? 

Ma, onorevoli colleghi socialisti, permette- 
temi di farvi rilevare che non ha senso, in 
politica, affermare (( di non deflettere per al- 
cuna ragione )), come !è testualmente scritto 
nella vostra interpellanza. Intendiamoci, non 
è che mi sfugga la nobiltà del vostro senti- 
mento teso al raggiungimento ,dell’ideale di 
pace attraverso la distensione fra le nazioni, 
ma in sede di politica di accordi internazio- 
nali non è cosa saggia esortare il proprio go- 
verno a (( non deflettere per alcuna ragione N, 
perché gli si toglie ogni capacità contrattuale. 
11 vostro è un partito democratico, ma proprio 
perché si rifà anch’esso al filone originario 
del pensiero scientifico marxista, voi che ci 
militate non potete non riflettere su talune 
contraddizioni in cui vi trovate avvolti; sto 
parlando ai socialisti al plurale mentre, e me ne 
dispiaccio, ne è presente soltanto uno, per mia 
fortuna amico, l’amico Battino-Vittorelli, che 
prego cdi ascoltarmi perché quest,o è un discorso 
diretto necessariamente a lui mentre avrei vo- 
luto rivolgerlo a tutti i colleghi socialisti. Per 
Marx non è (( categoria storica )) soltanto lo 
Stato ma, ovviamente, anche il diritto, sicché 
con il comunismo integrale dovranno sparire, 
secondo la teoria marxiana, lo Stato e il di- 
ritto insieme ((( anche una cuoca potrà diri- 
gere la società )), soleva dire Lenin). Ma nel- 
l’attesa di passare alla società senza classe, 
cosi come sopravvive lo Stato attraverso la 
(( dittatura rivoluzionaria del proletariato )), 

anche il diritto sopravvive come strumento - si 
badi bene ((‘come strumento )) - per distrugge- 
re ogni residuo di classe; e il diritto inlerna- 
zionale come strumento - sottolineo ancora 
una volta le parole C( come strumento )) - per 
raggiungere il fine della conquista mondiale 
del comunismo. La strumentalizzazione dichia- 
rata del diritto internazionale nella sua appli- 
cazione porta, onorevoli colleghi socialisti, ami- 
co Battino-Vittorelli, a sorprese sconcertanti, 
perché un accordo, un trattato internazionale, 
bilaterale o multilaterale, mentre per i de- 
mocratici - e voi siete democratici - è un  
f ac tum,  per i comunisti è sempre e necessa- 
riamente un fieri. Riferiamoci, per esempio, 
al concetto di statu quo. Per i democratici - 
e voi siete democratici - esso è inteso nel sen- 
so statico di fermare le cose così come stanno 
in un  certo momento e per un tempo concor- 
dato. Per i comunisti lo statu quo ha ovvia- 
mente anche lo stesso senso statico, sicché se 
in un paese comunista si manifestano dissen- 
si, .l’URSS si sente autorizzata ad intervenire 
per ripristinare lo statu quo; ma per i comu- 
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nisti il senso statico di statu quo si dilata sor. 
prendentemente anche nel senso dinamico, 
sicché se in un paese non comunista C’è un 
processo rivoluzionaric e interviene un accor- 
do internazionale sulla base dello statu quo, 
i comunisti sostengono che quel processo ri- 
voluzionario continuo è statu quo, ed impedir- 
ne lo sviluppo significa cambiare lo statu quo. 
Ella ricorderà che questa teorizzazione fu fat- 
ta da Kruscev in una famosa intervista con- 
cessa a Walter Lippman il 10 novembre del 
1958. Anche il concetto di coesistenza pacifica 
è subordinato dall’URSS alla interpretazione 
strumentale del diritto internazionale, in base 
alla quale essa si riserva di giudicare se una 
guerra è giusta o ingiusta, se un moto sociale 
è rivoluzionario o controrivoluzionario, e di 
agire in conseguenza, indipendentemente da- 
gli accordi sottoscritti. Del resto i sovietici 
hanno sempre chiaramente affermato che la 
coesistenza pacifica nor è altro che lo stato di 
cose che esisterà fin tanto che tutti i paesi del 
mondo non avranno adottato il comunismo di 
stile sovietico. 

Ascolti come Breznev si esprimeva l’anno 
scorso, il 27 giugno 1972, ad un pranzo in 
onore di Fidel Castro: (( Insistendo per l’af- 
fermazione del principio della coesistenza pa- 
cifica, noi realizziamo che i successi in questo 
campo non significano per nulla la possibi- 
lith di indebolire la guerra ideoJogica; al con- 
trario, noi dovremo essere pronti ad intensi- 
ficare questa guerra e a vederla diventare una 
forma sempre più acuta della lotta tra i due 
sistemi sociali; noi non dubitiamo dell’esito di 
questa lotta, perché la verità della storia e 
13 leggi obiettive dello sviluppo sociale sono 
per noi D. Dunque, per l’Unione Sovietica la 
coesistenza pacifica non può applicarsi alla 
coesistenza delle idee perché, come è impos- 
sibilc eliminare la lotta di classe, così è im- 
possibile eliminare la lotta delle idee. I3 evi- 
dente che, con questi principi, qualsiasi forma 
di applicazione del diritto internazionale è 
puramente strumentale: e del resto appena 
dieci giorni fa l’organo sovietico delle forze 
armate Krasnaya Zvezda riaffermava che (( le 
norme del diritto internazionale generale sono 
interamente subordinate agli interessi di uno 
sviluppo completo e di una difesa sicura del 
comunismo n. Concetto più strumentale di 
questo non si può concepire. 

Logica e cinica conseguenza di questi 
principi è la sistematica violazione di accordi 
e trattati internazionali tutte le volte che l’in- 
teresse del comunismo lo esige. L’elenco di 
tali violazioni sarebbe troppo lungo: dal trat- 
tato con l’emirato di Bukhara del 1918 a 

quello con la Georgia del 1920; da quello con 
i paesi baltici del 1920 a quello con la Fin- 
landia del 1932; da quelli con la Polonia, la 
Romania, la Bulgaria, l’Ungheria e la Ceco- 
slovacchia alla Carta dell’ONU con i suoi di- 
ritti civili e politici e con il rispetto delle 
libertà fondamentali dell’uomo, solennemente 
sottoscritti ieri ,dall’Unione Sovietica e cini- 
camente calpestati oggi. 

Onorevoli colleghi socialisti, questo è i! 
comunismo, ed in base ai suoi principi 
ispiratori non può essere cosa diversa. Per- 
chB, allora, volete nascondere a voi stessi e 
agli altri i1 pericolo di trattare con il comu- 
nismo in campo internazionale a scatola 
chiusa? Perché, in campo interno, iaa’ugiate 
con gli esperimenti di collaborazioni tattiche ? 
Quando gli onorevoli Nenni e De Martino 
dichiarano che i1 problema di conciliare il 
socialislmo ‘marxista, cioè il collettivismo, con 
le libertà non è risolto, si può avere umana- 
mente comprensione per il loro struggimento, 
ma la verità è che il problema non è solu- 
bile. Che vi giova, allora, insistere? A che 
serve fare l’esperimento per vedere se due 
più due possono fare cinque? Si perde solo 
tempo prezioso e, in senso politico, si rischia 
grosso, per constatare, alla fine, che due più 
due fanno sempre quattro. Che vi giova (( nel- 
le fata dar di cozzo )) ? Non sarebbe tempo di 
raccogliere l’appello lontano di uno dei vo- 
stri uomini lpiù saggi: (( i socialisti con i so- 
cialisti, i comunisti con i comunisti )) ? Voi 
temete che, ‘quando Sakharov ammonisce che 
la distensione, senza talune garanzie, giove- 
rh solo all’unione. Sovietica e rafforzerh il 
co-munismo liberticida, questo suo ahmlmoni- 
mento (possa scoraggiare i democratici euro- 
pei e americani a proseguire sulla strada della 
dist,ensione, e ,dunque compromettere la Con- 
ferenza per la sicurezza europea. Ma è lo 
stesso Breznev che si dichiara convinto che 
la distensione giova di più all’Unione Sovie- 
tica e al comunismo. Ecco il pensiero di .  
Breznev esposto il 24 aprile 1967 alla confe- 
renza dei partiti comunisti: (c Nelle condi- 
zioni create dalla distensione internazionale 
l’ago del barometro politico si sposta a si- 
nistra. Certi mutamenti nei rapporti tra co- 
munisti e socialdemocratici in alcuni paesi e 
l’accresciuta influenza dei partiti comunisti 
europei sono in gran parte strettamente legati 
alla ‘distensione che ha avuto luogo in Eu- 
ropa )). 

Che cosa dunque ha ‘detto di più Sakharov 
di quanto non abbia già detto Breznev? O 
forse noi occidentali non dovreimmo abbas- 
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sare la guardia per le parole di Sakharov, 
più che non per quelle di Breznev ‘? 

Noi liberali diciamo (mi rivolgo ora a lei, 
onorevole ministro): si proseguano gli sforzi 
per la distensione nel mondo, si contin’uino 
le trattative per la Conferenza per la sicu- 
rezza e la cooperazione europea, ma non si di- 
mentichi mai né l’essenza del comunismo, 
né il suo dichiarato obiettivo finale. 

A questo punto vorrei aprire una paren- 
tesi. Sono certo che ella, onorevole Moro, sarà 
d’accordo con me. I1 nostro torto di  demo- 
cratici è quello di credere che tutte le grandi 
e solenni dichiarazioni dei capi del comuni- 
smo siano forme declamatorie, forme litur- 
giche, una sorta di rituale, espressioni di un 
misticismo missionario puramente astratto. 
Invece no. Sono principi concreti di azione. 
Ed è il torto - si badi - che hanno sempre 
commesso gli uomini nella storia: non cre- 
dere a quello che dicono e scrivono tutti i 
ditbatori che si sono susseguiti nel tempo. 

Ben venga, onorevole ministro, la coope- 
razipne economica, la collaborazione indu- 
striale; la tecnologia avanzata dell’occidente 
offra il suo know how all’unione Sovietica, 
perché migliori ed alzi il suo tenore di vita. 
Vengano anche accordi ragionati, sicuri, ga- 
rantiti per il disarmo, ma si aprano anche le 
frontiere, si estenda anche ai paesi comunisti 
la liberti di circolazione e di residenza che 
esiste tra i paesi liberi dell’occidente. Ed an- 
cora, si attui la libertà totale di circolazione 
di giornali, libri, film; sparisca il divieto 
di informazione e siano libere ovunque le tra- 
smissioni radio e televisive; siano liberi i con- 
tatti umani, gli scambi di studenti, operai, 
agricoltori. Scrivere, come fanno taluni ser- 
vitori ottusi del comunismo, che tutto questo 
sarebbe un attentato alla ‘sovranità dell’unio- 
ne Sovietica, è non solo stupido ma, di fatto, 
è un non volere la distensione. Tanto più, 
,onorevole ministro - lo ricordo proprio a lei 
che è il responsabile della nostra politica 
estera - che già i sovietici a Helsinki hanno 
preso impegno (cito tra virgolette) (( di pre- 
stare un’attenzione particolare )) alla libera 
circolazione degli uomini e delle notizie. Non 
è che possano, quindi, respingere in toto la 
nostra richiesta, perché sentono la validità in- 
trinseca che essa porta in seno. 

Si insista, dunque - e qui sì, non si de- 
fletta, amico e collega Battino-Vittorelli -; per- 
ché soltanto in tal modo si potranno eliminare 
i (( piccoli recinti I ) ,  come gli stessi internati 
russi chiamano i loro campi di pena; solo 
così 1TJRSS tutta intera potrà cessare di es- 

sere (( il grande recinto )), come lo chiamano 
i dissidenti russi; solo così potrà scomparire 
la mostruosità del muro di Berlino; solo così 
la grigia e ,muta coesistenza paoifica potrà 
trasformarsi in luminosa ed animata convi- 
venza pacifica. 

A lei, onorevole ministro, come rappresen- 
tante e responsabile della nostra politica este- 
ra, ed al Governo tutto, noi diciamo: non du- 
bitiamo che già, come governo democratico di 
un  paese libero, nell’ambito della sua autono- 
ma potestà di iniziativa, avrà fatto pervenire 
al governo sovietico, attraverso la nostra mis- 
sione diplomatica a Mosca, la preoccupazione 
sua e di tutto il popolo italiano per la sorte di 
tanti cittadini perseguitati per aver eserclitato 
il diritto umano e civile di esprimere la loro 
opinione politica. 

Inmitiamo il Governo, signor ministro, 
inoltre, a dare disposizione - se ancora non 
lo avesse fatto - ai nostri diplomatici che at- 
tualmente seguono a Ginevra i lavori della 
Conferenza europea, perché nelle trattative 
avanzino le richieste irninunciabili di libertà 
di informazione e di circolazione attraverso 
tutte le frontiere; richieste per altro, come lei 
sa, già annunciate da altri governi democra- 
tici, vedi la Gran Bretagna. 

Nel momento in cui lo scontro mondiale 
della società moderna avviene tra due fedi, la 
democratica e la comunista, occorre rafforzare 
1% nostra fede democratica. Onorevole Moro, 
potrebbe qualcuno, suggestionato dalla fede e 
dalla sicurezza fanatica ostentate dal comuni- 
smo, convincersi che esso prima o poi finirà 
col trionfare; e tanto vale, allora, cercare la 
via del compromesso. Ebbene, pensare ad un  
compromesso tra democrazia e comunismo, 
significa soltanto confessare la debolezza della 
propria fede democratica, col risultato di ir- 
robustire la fede antidemocratica del comu- 
nismo. In questo scontro mondiale, onorevole 
Moro, non C’è che una decisione, ed una sola, 
e ne danno eroica testimonianza al mondo in- 
tero Solgenizyn, Sakharov ed i loro compagni 
di sventura: credere, credere nella propria 
fede, credere nella libertà e credere di vin- 
cere. Possunt p i a  posse viclentur, canta Vir- 
gilio dell’equipaggio arrivato primo nella 
gara dei remi: in tanto possono vincere, in 
quanto credono di potere vincere. (Applausi 
dei deputati del gruppo liberale - Congratzc- 
lazioni) . 

PRESIDENTE. L’onorevole Antonino Tri- 
podi ha facoltà di svolgere le interpellanze 
Baghino n. 2-00330 e De Marzio n. 2-00331. 
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TRIPODI ANTONINO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro degli 
esteri, credo di non aver bisogno di scendere 
in profondità per esporre a lei, onorevole mi- 
nistro degli esteri, la bufera persecutoria che 
nella Russia sovietica si è abbattuta, soprat- 
tutto in questi ultimi mesi, contro il dissenso 
culturale. Ella mi perdonerà, onorevole Moro, 
se avrò più volte occasione di rivolgermi pro- 
prio a lei nel corso del mio intervento, con 
parole sempre rispettose, .anche se forse non 
sempre benevole. Ella non è stato molto con- 
tento - poiché non è stato molto premuroso - 
di questo dibattito, che d’altronde vediamo, 
nonostante la sua importanza, così disatteso, 
così sbiadito, in quest’aula. 

MORO ALDO, Ministro degli affari esteri. 
Ero pronto per fare la mia esposizione in Com- 
missione affari esteri il giorno 18 settembre. 
Quindi, sono stato estremamente sollecito nei 
confronti di questo dibattito. Mi sono offerto 
di promuoverlo in Commissione prima ancora 
della ripresa dei lavori in Assemblea. 

TRIPODI ANTONINO. La ringrazio di que- 
sta precisazione. Nei giorni scorsi, da parte 
del capo dei servizi stampa del Ministero de- 
gli affari esteri dottor Bottai, abbiamo avuto 
una risposta non tanto perentoria come quella 
che ella ci sta dando in questo momento. 

MORO ALDO, Ministro degli affari esteri. 
J3 notorio che, tra le date da me considerate 
possibili, vi era quella in cui avrebbe avuto 
luogo la ricostituzione della Commissione con 
l’elezione del suo presidente, ciò che è avve- 
nuto il giorno 18 settembre. Mi sono messo 
a disposizione per promuovere quel giorno 
stesso il presente dibattito. 

TRIPODI ANTONINO. Comunque, la rin- 
grazio e ne prendo atto. Se l’opinione pubbli- 
c a .  italiana avesse potuto conoscere quanto 
oggi dichiara fin dai primissimi giorni di set- 
tembre, quando dai banchi socialdemocratici 
l’onorevole Cariglia le ha indirizzato una nota 
lettera sollecitatoria, tutto sarebbe andato per 
il meglio ed io mi sarei risparmiato questa 
prima osservazione. 

Non ho necessità - dicevo - di entrare nei 
dettagli di quella che ho chiamato la bufera 
persecutoria abbattutasi sul dissenso sovieti- 
co. Nessuno, nel mondo intero, ha  cercato di 
minimizzarla o di negarla. Non hanno cercato 
di negarla nemmeno gli appartenenti al par- 
tito comunista italiano, i quali però, se astrat- 
lamente e flebilmente hanno condannato le 

persecuzioni, subito hanno precisato di non 
condividere il dissenso dei perseguitati. I1 che, 
onorevoli colleghi di parte comunista, ci sem- 
bra-  assolutamente assurdo; perché in tanto 
esiste il dissenso, in quanto esistono quelle 
persecuzioni. E se il partito comunista italiano 
sconfessa i dissenzienti, implicitamente giu- 
stifica i loro persecutori. 

fi questa una delle massime contraddizioni 
nelle quali il partito comunista italiano cade, 
soprattutto per quanto riguarda il suo tenta- 
tivo di vestirsi di perbenismo per accreditare 
sempre di più la sua ambita posizione di par- 
tito di governo. J3 questa contraddizione che 
anche accusa quanti, in quest’aula, ,dai banchi 
del Governo, aspirano a dialoghi e ad alleanze 
con il partito comunista. Sicché, ieri, abbiamo 
visto esemplificate queste aspirazioni durante 
il dibattito svolto sui fatti cileni e che questa 
mattina la stampa itali,ana interpreta esatta- 
mente come allargato frontismo dalla demo- 
crazia cristiana al partito comunista italiano. 
J1 dibattito che ieri sul Cile si è svolto in que- 
st’aula, da parte dell’arco che va dalla demo- 
crazia cristiana al partito comunista, non ten- 
deva a conoscere le prospettive del Governo 
sui fatti d i  Santiago, ma a stringere un patto 
unitario che suonasse pieno accoglimento delle 
istanze comuniste: presentarsi come un solo 
fronte allineato dietro l’estrema sinistra. Ba- 
st,a sfogliare stamani i giornali di parte comu- 
nista. I1 Paese Sera: (( I1 Parlamento condan- 
na il golpe )); Z’Unità: (( I1 Parlamento italiano 
solidale con il popolo cileno contro il golpe 1). 

6olidale con chi è stato ieri il Parlamento ita- 
liano? Solidale col frontismo creato dal par- 
tito comunista, non solidale certo con una 
causa assoluta di libertà e di giustizia; e per 
questo ha fatto bene il mio gruppo, l’unico a 
dissociarsi da esso. 

D’altra parte, questa coiqcidenza fra le 
posizioni comuniste e le posizioni democri- 
stiane, non soltanto per quanto riguarda il 
Cile, ma anche per quanto riguarda il dis- 
senso culturale nell’unione delle repubbliche 
socialiste sovietiche, del quale oggi parliamo, 
noi l’abbiamo vista affiorare persino nei testi 
delle interpellanze presentate in proposito. 
Guarda caso, l’interpellanza della democra- 
zia cristiana, dopo avere stigmatizzato la sua 
amarezza per quello che avviene nell’URSS, 
che cosa sa esprimere nei confronti del dis- 
senso culturale e della persecuzione che esso 
subisce? Tutto ciò che esprime è soltanto 
(( preoccupazione )), esattamente come il par- 
tito comunista, -il quale non altra parola sa 
trovare per stigmatizzare quel che avviene 
nella Russia sovietica fuor che (( preoccupa- 
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zione ) ) )  ed è poco, sconsolatamente poco, ne- 
gativamente poco. 

Come dicevo, non illustrerò tutti i dispe- 
rati aspetti della persecuzione del dissenso 
culturale. Mi limiterò ad alcuni fatti cru- 
ciali. Quella furia persecutoria è stata dram- 
maticamente evidenziata il 21 agosto all’Oc- 
cidente da uno dei padri della bomba ato- 
mica, da un accademico sovietico, dallo 
scienziato, dal fisico nucleare Sakharov. Con 
quella sua denuncia, egli ha avvertito l’occi- 
dente che non è possibile la dist,ensione af- 
fidata alla Conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione europea se non termina l’isola- 
mento dell’Unione delle repubbliche sociali- 
ste sovietiche. Isolamentp - ha precisato - 
tradotto in persistenti, bestiali rappresaglie 
poliziesche contro chiunque cerchi di eva- 
dere da esso chiedendo una maggiore libertà 
di circolazione delle idee, delle informazioni, 
delle persone: il che è chiedere molto meno 
dei diritti dell’uomo e della vita civile, come 
la libertà di pensiero, la libertà di stampa e 
di associazione; è chiedere soltant,o il minimo 
per una convivenza civile, cioè una maggiore 
libertà di circolazione delle idee, delle infor- 
mazioni, delle persone. 

Aggiungeva. e avvertiva Sakharov che 
l’avvicinamento distensivo dell’occidente al- 
1’URSS non avrebbe democratizzato il comu- 
nismo sovietico, anzi avrebbe provocato una 
maggiore rigidità repressiva. Aggiungeva e 
avvertiva, il fisico Sakharov, che qualsiasi 
accordo internazionale, quale quello che si va 
faticosamente cercando, a Helsinki alcuni 
mesi fa  e oggi a Ginevra, sarebbe stato pre- 
cario, .perché. sarebbe, durato soltanto quanto 
i dirigenti sovietici .avrebbero voluto, in base 
ai loro interessi politici ed economici. 

Pochi giorni ‘dopo, il 25 agosto, alla pe- 
sante denuncia dello scienziato nucleare Sa- 
kharov, si aggiunsero le dichiarazioni del 
premio Nobel Solgenizyn. Fu una carica 
esplosiva, data l’impbrtanza del nome, ma 
date .anche le denunce di fatti concreti che 
Solgenizyn faceva, sopratutto nei confronti 
della proibizione fattagli, veramente inuma- 
na, di potersi unire alla moglie e ai figli chz 
stavano a Mosca. 

La tensione fu accresciuta in quei giorni 
dallo scandaloso processo contro lo storico 
Yakir e contro l’economista Krasin, dalla - mi 
sia consentito - miserabile farsa della loro con- 
fessione sulla quale scendevano i riverberi del- 
le parole pronunciate da Yakir alcun tempo 
prima: (( ... ho cinquant’anni e la mia vita inte- 
ra B stata una tragedia; l’idea delle torture e 

del dolore fisico mi terrorizza. Se un  giorno 
mi arresteranno e dirò qualcosa contro la no- 
stra causa, sappiate che non è il vero Yakir a 
parlare )). Ciò nonost,ante, il pubblico ministe- 
ro sovietico ha trovato modo, durante una suc- 
cessiva conferenza stampa, di compiacersi per 
il (( sincero pentimento )) dei due disgraziati 
intellettuali sovietici e per trarre occasione di 
minacciare i due massimi dissenzienti, Sakha- 
rov e Solgenizyn, avvertendoli che essi non go- 
dono di immunità alcuna e ammonendoli di 
ricordarsi sempre di essere (( cittadini sovieti- 
ci n. Dove essere cittadini sovietici suona quasi 
come una deminutio capitis nei confronti dei 
cittadini del mondo libero, i quali hanno de- 
terminati diritti umani, mentre il pubblico 
ministero avvertiva il letterato e lo scienziato 
che essere cittadini sovietici impone soltanto 
limiti e doveri. 

Peggio ancora che dal pubblico ministero 
sovietico, i dissidenti furono trat,tati da l  gior- 
nale ufficiale ,delle Repubbliche sovietiche, la 
Pravda, che non esitb a definirli (( un misera- 
bile pugno di persone aliene al popolo ed estra- 
nee ai suoi interessi, rinnegati che lo stesso 
popolo condanna n; e dalla servile Accademia 
delle scienze, da 40 scienziati (su 200 però) che 
li accusarono di volere soltanto (( calunniare )) 

il regime. 
Non mi dilungo oltre. Questa B la fosca cor- 

nice che inquadra il dramma del dissenso cul- 
turale sovietico, di fronte al quale, onorevole 
ministro degli esteri, avremmo potuto anche 
noi chiedere, come B richiesto dalle interpel- 
lanze dei soci-aldemocratici e dei repubblicani, 
che il nostro Governo denunciasse le persecu- 
zioni suIla base della dichiarazione universale 
dei diritti dell’uomo e della correlativa con- 
venzione del Consiglio d’Europa, le quali in 
numerosi articoli sanciscono norme di com- 
portamento degli Stati, norme integralmente e 
brutalmente violate dalla condotta delle Re- 
pubbliche ,sovietiche. 

Gli esempi sarebbero infiniti. Ancora l’al- 
tro ieri, leggevamo che proprio mentre Brez- 
nev era a Sofia, da Mosca era partito un ap- 
pello indirizzato alla Conferenza per la sicu- 
rezza europea da 9 r-ussi rientrati dai campi di 
concentramento sovietici (quei (( piccoli re- 
cinti )) di cui parla Sakharov, nei confronti 
del (( grande recinto )) che è l’immensa prigio- 
ne sovietica) per denunciare non soltanto le in- 
fernali condizioni dei detenuti politici, ma 
perché esse erano (( rese più oltraggiose in 
quanto accompagnate dal lavoro coatto )). E 
non recita proprio l’articolo 4 della Conven- 
zione europea dei diritti dell’uomo che il la- 
voro coatto è proibito ? 



~~ 

Atti  Parlamentari - 9241 - Camera dei Deputatz 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1973 

Avremmo dunque potuto anche noi unire il 
nostro appello a quello dei socialdemocratici 
e dei repubblicani affinché il Governo italiano 
si rivolgesse all’ONU e alla Conferenza euro- 
pea contro 1’URSS in nome della violata (( di- 
chiarazione universale dei diritti dell’uomo )) ; 
ma non lo abbiamo fatto perché, se un’ipoteti- 
ca denuncia del genere fosse stata attuata da 
un ipotetico governo italiano, non avremmo 
avuto alcun‘ valido interlocutore, dato che la 
Unione Sovietica‘, con alcuni suoi paesi satel- 
liti, si è astenuta dal votare - cosa che i firma- 
tari dell’interpellanza del PRI mostrano di 
ignorare - la (( dichiarazione dei diritti del- 
l’uomo )). Ciò evidentemente perché I’URSS 
prevedeva quali sarebbero stati i suoi compor- 
tamenti futuri in violazione di quei diritti e 
contro l’umanità. 

Quindi ,non aII’ONU né al Consiglio d’Eu- 
ropa possiamo rivolgerci. Ma poiché esiste 
quella,che Vico chiamava (( la divinità provvi- 
dente della storia )), è provvidenziale che ci 
si possa oggi appellare ad altro organo inter- 
nazionale, cioè alla Conferenza per la sicurez- 
za e la cooperazione europea che, dopo la 
riunione primaverile di Helsinki, tiene in que- 
sti giorni la sua seconda’ e più impegnativa 
fase a Ginevra. 

Come lei, onorevole ministro degli esteri, 
sa bene, ai due gruppi, o (( cesti )) (come ad 
Helsinki sono stati definiti) di problemi - 
quello riguardante la sicurezza e quello rela- 
tivo alla cooperazione economica,, scientifica e 
tecnica - se ne è aggiunto un terzo che concer- 
ne, appunto, la liberalizzazione dei diritti 
umani, vale a dire la lihera circolazione delle 
idee, delle informazioni e degli uomini tra i 
popoli chiamati a cooperare in quella che do- 
vrebbe essere la nuova Europa. Questo (( ce- 
sto )), almeno per gli Stati che, come l’Italia, 
appartengono al Consiglio d’Europa (il quale, 
in proposito, si è già pronunciato con la di- 
chiarazione ricordata’ nell’interpellanza del 
mio collega Baghino) condiziona tutti gli altri, 
perché, nelle premesse alla Convenzione euro- 
pea, è ,detto esplicitamente che il fine del Con- 
siglio d’Europa è quello di realizzare (( l’unio- 
ne piÙ stretta tra i suoi membri )) e che il 
mezzo per ottenere tale fine è costituito dalla 
(( salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle li- 
bertà fondamentali )). 

,Come è possibile raggiungere, ad Helsinki 
o a Ginevra, una maggiore cooperazione euro- 
pea (vale a dire una maggiore unione tra gli 
Stati) se poi non si tiene conto che essa va 
primariamente salvaguardata attraverso il ri- 
spelto dei diritti dell’uomo ? 

.’ Nonostante questa importanza condizionm- 
te, quel terzo gruppo - o (( cesto 1) che dir si 
voglia - è stato il più tribolato ad Helsinki. Gli 
occidentali insistevano su di esso per evitare 
quella che l’ambasciatore di Irlanda chiamò 
una (C  crisi di fiducia )) tra opinione pubblica e 
uomini politici; vi insistette anche - e dob- 
biamo dargliene atto - la Santa Sede nella 
seduta del 3 maggio scorso, proponendo di 
controbilanciare il riferimento alla sovranità 
degli Stati con quello ai diritti dell’uomo,. Non 
ci risulta che dichiarazioni inequivoche, ferme 
e decise siano state fatte dalla delegazione 
italiana. Questo da parte degli occidentali. 
Dall’altra parte, l’Unione delle repubbliche 
socialiste sovietiche e paesi satelliti arzigogo- 
lavano i più elusivi espedienti per sottrarsi ad 
impegni sui diritti umani, sino a fare definire 
dalla stampa sovietica i delegati di Romania, 
che chiedevano norme di garanzia per quei 
diritti, (( alcuni che si propongono di ritardare 
i lavori con eccezioni procedurali D. 

Ella sa, onorevole minist,ro degli esteri, che 
il rappresentante sovietico Valerian Zorin - e 
non devo essere così-indelicato da ricordare a 
lei chi sia costui, cioè l’autore del primo colpo 
di Stato che nel 1948 si è abbattuto sulla Cec.0- 
slovacchia, e quindi personaggio .del tutto al- 
lergico al riconoscimento di diritti umani del 
genere - disse a Helsinki che non intendeva 
cedere, nel trattare-di essi, su tre principi: sul 
principio della non ingerenza, sul principio 
del rispetto della sovranità, sul principio del 
rispetto della legislazione interna dei singoli 
Stati. Precisò ed aggiunse, nei suoi numerosi 
interventi, che le Repubbliche sovietiche riten- 
gono i diritti di libertà contrari o nocivi alla 
sovranità dello Stato, che deve anche in mate- 
ria riservarsi ogni potere per combattere i 
pericoli dell’imperialismo e del capitalismo. 

Con tali dichiarazioni la Conferenza minac- 
ciava di naufragare, ma io non vorrei che lei, 
onorevole ministro, avesse a ricordarmi che, 
per uscire dalla situazione di stallo, alla fine 
il ministro degli esteri sovietico Gromyko ha 
siglato qualche cosa di favorevole alla discus- 
sione sui diritti umani, tanto per mostrare una 
certa attenzione, da parte della Russia sovie- 
tica, a ciò che gli occidentali chiedevano. Noi 
non negheremo che questa fuggevole sigla da 
Gromyko sia stata apposta; ma sotto che cosa ? 
Sotto alcune generiche, vaghe dichiarazioni re- 
lative al (( terzo cesto )); sicché la stampa ri- 
portò che lo stesso Gromyko aveva poi lasciato 
intendere che la proposta liberalizzazione sa- 
rebbe dovuta avvenire nel contesto delle leggi 
e degli usi dell’Unione delle repubbliche socia- 
liste sovietiche, giacché in caso contrario ci 
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sarebbero state inammissibili interferenze nel- 
la sovranità sovietica. 

Dalla prima fase della Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione europea il Governo 
italiano non può quindi trarre nessuna spe- 
ranza di accoglimento delle voci disperate che 
sorgono dal dissenso sovietico e in particolare 
dal fisico Sakharov e dal letterato Solgenizyn. 

Adesso, in questi giorni, siamo alla se- 
conda e più impegnativa fase. Siamo a Gine- 
vra. Qual è la condotta dell’unione Sovietica 
a Ginevra ? Forse si differenzia dalla condotta 
tenuta a Helsinki ? Dirò - ed ella lo sa bene, 
onorevole ministro degli &eri - che se le ri-  
serve dell’unione Sovietica sui diritti umani 
esistevano già pesanti a Helsinki, a Ginevra 
stanno debordando del tutto. A Ginevra le 
eccezioni sovietiche sono già state presentate a 
non finire. L’Unione Sovietica è giunta a pre- 
tendere che, prima di trattare dei diritti umani, 
siano ribaditi i diritti di sovranitd e di non 
intervento. Eppure tutti sanno che questi diritti 
di sovranità e di non intervento erano stati 
già votati all’unanimitd a Helsinki e trasmessi 
alle singole commissioni. Che senso ha tornare 
su di essi se non quello di intralciare il passo 
alla discussione del u terzo cesto )), e cioh dei 
problemi dei diritti umani ? 

Che cosa fa l’Italia dinanzi a posizioni del 
genere ? Si adegua ? I3 questa la risposta che 
noi attendiamo da lei, signor ministro, anche 
perché ognuno di noi sa che la riaffermazione 
preventiva dei diritti di sovranith e di non 
intervento (che l’unione Sovietica ha fatto 
chiedere dalla Polonia e dalla Bulgaria) ad 
altro non tende che a paralizzare la richie- 
sta degli occidentali di condizionare l’ulterio- 
re corso dei lavori con impegnative dichia- 
razioni sui diritti umani, prima di quelle tan- 
to care all’unione Sovietica sulla cooperazio- 
ne economica, tecnica e scientifica. 

Noi chiediamo all’onorevole ministro quali 
intenzioni abbia, in proposito, l’Italia. Si sa, 
per esempio, che i sovietici, se saranno pro- 
prio costretti a trattare i problemi del (( terzo 
cesto ) I ,  faranno di tutto per non assumere im- 
pegni precisi e dettagliati. Si sa, per esem- . 
pio, che proprio in questi ultimi giorni hanno 
manifestato il proposito di opporsi nel modo 
più reciso a che siano presentati per l’appro- 
vazione specifici ordini $del giorno riguardanti 
i problemi collegati con i diritti umani. Ci si 
intende fermare, dunque, a generiche accet- 
tazioni di principio che non potranno mai 
consentire al mondo occidentale di portare in 
qualche maniera un aiuto a Sakharov, a 
Solgenizyn, ai poveri reclusi dei (( piccoli re- 

cinti )), all’immenso numero ‘degli insoffe- 
renti del (C grande recinto 1). 

Non intende invece il Governo italiano 
dare esplicite disposizioni all’ambasciatore 
Farace, che guida la nostra delegazione n 
Ginevra, perché presenti un ordine del giorno 
che, accoglien’do le risultanze, più che del 
dibattito che si sta svolgendo in  quest‘aula, 
della universale ,denuncia del mondo libero, 
coaguli l’attenzione di tutte le delegazioni 
present,i a Ginevra e non faccia andare avanti 
!a disaussione fino a quando su questo pro- 
blema, che il Consiglio d’Europa ha  ritenuto 
condizionante, non siano state prese de- 
cisioni rassicuranti ? O si vuole forse re- 
stare nell’equivoco, onorevole ministro degli 
esteri ? 

Ella ha visitato, come era del resto suo 
dovere, (alcune capitali ,dei paesi dell’est, Mo- 
sca, Budapest, Belgrado, Bucarest, Varsavia.. . 

MO’RO ALDO, Ministro degli affari esteri. 
Varsavia no. 

TRIPODI ANTONINO. Ella però si è aste- 
nuto dall’andare ad Atene, a Madrid, a Li- 
sbona. Non ci ,dica, onorevole Moro, che non 
ha visitato ‘quei paesi perché in essi prevale 
un’impostazione verticalistica ‘della vita poli- 
tica, perché la cultura (ed ella è un  uomo 
di cultura) non vi ha libero respiro, o per- 
ché in essi il dissenso viene perseguitato e 
punito. Dopo quanto in quest’aula, e da 
parte di quasi butti i gruppi politici, si sta 
dicendo sulla obiettiva esistenza della repres- 
sione culturale nei paesi sovietici, lei non 
può più ,addurre pretesti del genere, deve 
uscire dall’ambiguità, e confessare le sue 
simpatie ,politiche, indlpendenti da ogni con- 
siderazione persecutoria. 

Non si pub continuare un negoziato in 
,queste condizioni. Ha fatto bene in Francia 
il giornale .Le Monde a ribadire che proprio 
alla I11 commissione di Ginevra (( le cose ri- 
schiano ,di guastarsi n. Noi non abbiamo ti- 
more che quelle conversazioni (( si guasti- 
no )), se devono essere a qualunque costo 
c( agginstate )) con il sacrificio e sulla pelle 
del dissenso cult,urale sovietico. 

L’Italia, come tutto l’occidente, deve con- 
vincersi che l’Unione Sovietica va fronteg- 
giata, e va fronteggiata proprio sul terreno 
della Conferenza europea, perché 1’URSS ha 
bisogno di conclnderne gli accordi. Non bi- 
sogna avere complessi d i  inferiorità né titu- 
banze nei ‘suoi confronti. L’Unione Sovietica 
ha bisogno della Conferenza europea e dovrà 
venire incontro agli occidentali anche sui pro- 
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blemi dei diritti umani, se decisamente e glo- 
balmente sost.enuti. Ne h a  bisogno, di  quegli 
accordi, e non solo per il riconoscimento 
mdtilaterale dello statu quo ,delle frontiere: 
ne ha bisogno non solo perché le urge la 
cooperazione economica e tecnica dell’occi- 
dente. Ella sa, onorevole ministro Moro, che 
in un rapporto semisegreto tenuto da Breznev 
all’ultimo comitato centrale sovietico, il se- 
gretario del PCUS disse che la crisi econo- 
mica nell’URSS era preoccupante al punto da 
reclamare urgenti misure, e che esse non esi- 
stevano al di fuori di una più intensa colla- 
borazione con l’occidente. Eppure, non è 
soltanto questo che induce l’Unione Sovietica 
a non potere fare a meno di una conclusione 
positiva della Conferenza- europea. I1 fatto 
essenziale è che l’Unione Sovietica deve af- 
frontare il suo risol’utivo confronto con la 
Cina, e non potrà farlo se la Conferenza eu- 
ropea non si sarà prima conclusa con l’ac- 
cettazione delle sue posizioni, avendo così in 
Europa le spalle al sicuro. Ecco perché do- 
vrete proprio a ,Ginevra esigere l’impegno 
sul (( terzo cesto I). 

Questo, certo, può rivelarci anche che 
I’URSS non promuove la Conferenza euro- 
pea per sincera ed obiettiva volontà di pace, 
ma soltanto per scopi tattici e staumentali. 
Ma se invece l’Unione Sovietica ha sincera e 
vera volontà ‘di pace, non C’è che un  metodo 
per verificarlo: impegnarla sulla liberalizza- 
zione dei diritti umani. Questa è l’unica fa- 
vorevole risposta concreta che, al di sopra di 
tutti i discorsi tenuti in quest’aula, potremo 
dare al dissenso culturale sovietico. 

Non si dica che con ciò - mi rivolgo al- 
l’onorevole Bianco, che or ora h a  parlato p w  
la democrazia crist,iana in quest’aula - noi 
vogliamo sabotare la distensione ! Anzi, è 
proprio attraverso la liberalizzazione dei di- 
ritti ,umani che vogliamo accertare se esistono 
le basi per una cooperazione europea con 
1’UIISS. Noi ci auguriamo la distensione; sap- 
piamo che ormai la realtà dell’unione Sovie. 
tica è quella che è; sappiamo che non si pub 
vivere eternamente in clima di guerra fredda. 
Ma aspiriamo ad una distensione leale, effet- 
tiva, concreta. 

Non si può sottoscrivere un  patto che di- 
chiara (( sicura )) l’Europa, che consacra la 
(( cooperazione 1) fra gli europei, quando leg- 
giamo non su giornali di destra, ma su La 
Stampa di Tonino (la quale non ha certo sim- 
patie a destra, ma  ne ha già molte a sinistra), 
quando vi leggiamo, dicevo, e in prima pa- 
gina‘, che un  suo inviato speciale a Mosca, 
nello scendere all’aeroporto, si è visto (( corte- 

semente privato 1) (oioè sequestrato) del fascio 
dei giornali e delle riviste perché quei gior- 
nali e quelle riviste non dovevano fare cono- 
scere a Mosca le dichiarazioni di Sakharov 
e di Solgenizyn. 

Come si può dichiarare sicura l’Europa, 
come si può dire che gli europei cooperano pa- 
cificamente tra loro, quando noi stessi siamo 
stati protagonisti di episodi come quello che 
due anni fa capitò proprio a noi mentre, con 
la delegazione di questo Parlamento italiano, 
siamo stati a Togliattigrad. Era presente anche 
l’onorevole Cottone; era presente anche un  fir- 
matario dell’interpellanza che sarà tra poco 
illustrata dalla parte comunista. A Togliatti- 
grad, nella sala di riunione degli operai ita- 
liani della FIAT, abbiamo visto, onorevole mi- 
nistro degli esteri, delle strane cassette, ed ab- 
biamo chiesto cosa mai esse fossero, così ben 
inchiavardate presso ogni pilastro. I buoni 
operai italiani del!a FIAT c.i risposero che era- 
no tenuti rigorosamente a lasciar cadere in 
quelle cassette i rotocalchi ed i giornali ita- 
liani subito dopo averli letti, perché di essi 
non dovevano avere visione glii operai so- 
vietici ! 

E questa è cooperazione? Questa è timo- 
lazione delle idee ? Possiamo in siffatte condi- 
zioni sottoscrivere a Ginevra gBi accordi di 
pacifica cooperazione europea col mondo so- 
vietico ? 

Non vi è cooperazione, non vi è distensio- 
ne, non vi è vera volontà di pace, quando a 
Mosca l’Italia è conosciuta soltanto attraverso 
ciò ‘che pubblica l’Unità, unico giornale am- 
messo nelle (per altro inesistenti) edicole so- 
vietiche. Non vi è distensione, non vi è coo- 
perazione, onorevole ministro, quando mezza 
Europa, quella soggetta a Mosca, è costretta 
a subire - secondo la tagliente frase di Sol- 
genizyn - ,il (( corso micidiale della storia ) I .  

A queste condizioni. onorevole ministro, 
l’Italia non può, l’Italia non deve firmare 
cooperazione alcuna, né a Ginevra né ad Hel- 
sinki, perché è inumano far pagare il prezzo 
di un’effimera pace a migliaia di vittime, 
tanto più dolenti in quanto colpite nei valori 
dell’intelligenza e dello spirito. (Applausi a 
destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Battino-Vitto- 
relli ha facoltà di svolgere l a ,  sua interpel- 
lanza n.  2-00335. 

BATTINO-VITTORELLI. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi. onorevole ministro de- 
gli affari esteri, ,quello che ci turba in questo 
dibattito è che si sta discutendo di due temi 
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apparentemente collegati fra di loro, ma che 
potrebbero indurre il Governo a fare scelts 
politiche altamente errate, se esso dovesse 
trarre motivi di ispirazione da un livello di 
discussione che non si applica al livello di 
azione diplomatica che il nostro Governo è 
chiamalo a svolgere a Ginevra nella Confe- 
renza per !a sicurezza e la cooperazione eli- 
ropea giunta alla sua seconda fase nel 18 set- 
tembre scorso. 

Nessuno può rimanere insensibile alle nu- 
merose dichiarazioni e proteste di intellettuali 
sovietici, i quali reclamano la libertR di 
espressione, la libertà, di pubblicazione delle 
proprie opere, la libert3 di dissenso nell’lTnio- 
ne Sovietica, vengano oggi queste dichiarazio- 
ni e proteste dal fisico Sakharov o dal roman- 
ziere Solgenizyn, o come a suo tempo dal 
premio Nobd Pasternak,. Ma il problema non 
è soltanto quello del comportamento che cia- 
scuna forza politica e ciascun uomo libero in 
ogni parte del mondo è chiamato ad assume- 
re rispetto alla sacrosanta libertà del dissen- 
so. I1 problema, per un democratico e per unn 
Stato democratico, è mche quello di sceglie- 
r e  i mezzi più idonei perché questa Iibert,b 
del dissenso e questa estensione della sfera 
della libertà nel mondo si possano conseguire 
nella maniera più sicura ed efficace. 

Nelle dichiarazioni e negli appelli del fisi- 
co Sakharov, noi non possiamo disgiunqere 
quanto vi è di ideale, di rivendicazione della 
libertà di pensiero, da alcune proposte di pcr- 
litica pratica rivolte ai paesi occidentali e sul!e 
quali, a prescindere dai motivi ideali che le 
hanno ispirate, siamo chiamati, come paese 
occjdentale, ad assumerci la responsabilità di 
definire una politica che nello stesso tempo 
consenta d i  difendere la distensione del mon- 
d n  e di conseguire nella maniera più effica-ce, 
anche nelI’Unione Sovietica, un’estensione 
della. sfera della IibertA. 

Forse il mio intervento se darà qualche 
dolore al collega Cariglia, che freudianamente 
ha espresso rincrescimento per la nostra pre- 
senza nella maggioranza, non dispiacerà al col- 
lega Cottone, di cui hc apprezzato, anche. sc 
non condivido tutte le sue tesi, lo sforzo di  
ragionamento con il quale egli si è rivolto 
non soltanto a noi ma anche ai colleghi 20- 

munisti. Sono poi in gran parte d’accordo con 
il collega Bianco, dove ha disgiunto; come sto 
facendo io, la difesa di una tesi ideale dal!a 
linea di politica pratica che il nostro paese 
e gli altri paesi del mondo occidentale sono 
chiamati ad assumere davanti agli inviti d i  
Sakharov. 

Che cosa, in  sostanza, ci chiede Sakharov, 
oItre che di esprimere una solidarietà che 
gli è dovuta e che esprimiamo senza alcuna 
riserva per quel che riguarda la liber& del 
dissenso nell’URSS ? Egli afferma: (( L’orci- 
dente dovrebbe rendersi conto che se i1 mio 
paese 1) - cioè l’Unione Sovietica - (( non si 
trasformerk profondamente in senso democra- 
tico, ogni accordo sarà precario, durerà sino 
a che ragioni economiche o politiche contln- 
genti obbligheranno i dirigenti sovietici a te- 
nerne conto )). 

La nostra politica di distensione e di pnce, 
che in molti nel mondo occidentale siamo an- 
dati preconizzando, anche nei periodi più duri 
della guerra fredda, e che oggi è largamente 
praticata dai maggiori paesi del mondo ocr:i- 
dentale, a cominciare dagli Stati Uniti d’Ame- 
rica, B una specie di sfida, di sfida anche a 
chi ci rivolge inviti che possono sembrare det- 
tati dal buonsenso, come que1,lo che ci è ri- 
volto da Sakharov. 

Conosciamo tutti benissimo i rischi che 
noi corriamo i n  una trattativa come quella 
d i  Ginevra, i rischi che noi corriamo quando 
qualunque Stato, nell’attuale situazione mon- 
diale, appone la sua firma su un patto di non 
disseminazione della bomba atomica, su un 
patto che vieta gli esperimenti nucleari, su 
quei patti bilaterali chF; si vanno moltiplican- 
do tra Stati Uniti e Unione lSovietica per limi- 
tare la corsa agli armamenti atomici. 

La firma posta sotto qualunque patto da 
qualunque governo con qualunque regime, 
mutan,do le circostanze internazionali, può 
essere una firma estremamente labile. Ma è 
un rischio che gli uomini che credono ad 
tlna convivenza civile del mondo, che credono 
alla distensione e alla pace hanno sempre ac- 
cettato di assumere, tranne quando questa 
firma veniva apposta da governi così aperta- 
inente avversi a quahnque convivenza ‘civile 
internazionale, come nei patti stipulati dal 
governo iiazional socialista tedlesco che, come 
è ben noto, firmava i patti soltanto per po- 
terli stracciare. 

La sfida che noi lanciamo alla stessa Unio- 
ne Sovietica nel trattare con questa una po- 
litica di distensione e di pace è una sfida 
della quale conosciamo tutti i rischi. Ma ve- 
diamo che cosa accadrebbe se volessimo se- 
guire una politica inversa. Sakharov non sol- 
tanto ci invita praticamente a non mandaie 
avanli la distensione finché non sia cambiato 
il regime interno nell’unione Sovietica; e chi 
non vorrebbe che l’Unione Sovietica diventas- 
se più democratica ! Si tratta però di sapere 
se la si induca a diventare più democratica 
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rinviando ad un lontano domani la disten- 
sione. Sakharov ha anche espresso la propria 
adesione ad una  mozione presentata al Senato 
americano dal senatore Jackson, che invita a 
non estendere all’Unione Sovietica la cleu- 
sola della nazione più favorita finché 1’Unio- 
ne Sovietica o altri paesi comunisti non ab- 
biano dato determinate garanzie per quello 
che riguarda la libertà di circolazione. 

Questa mozione di Jackson è stata bollata 
a sangue dal senatore Fulbrighl, presidente 
della Commissione degli esteri del Senato 
americano, il quale ha detto che purtroppo 
la politica di distensione rischia di essere 
fortemente compromessa per colpa del Senato 
americano a causa della mozione presentata 
dal collega Jackson - che, tra l’altro, fa parte 
dello stesso partito del senatore Fulbright -. 
Tale iniziativa che Fulbright condanna reci- 
samente è invece approvata da Sakharov. 

Quindi, con il massimo rispetto per le 
posizioni ideali assunt.e da Sakharov, dobbia- 
mo assumerci noi la responsabilità della po- 
litica che può ,favorire non soltanto la disten- 
sione, ma anche l’,estensione della democra- 
zia nei paesi comunisti e nella stessa Unione 
Sovietica. 

Non mi soffermerò sull’infortunio acca- 
duto a Sakharov, con la dichiarazione da lui 
rilasciata alcuni‘ giorni fa a proposito del poe- 
ta cileno Pablo Neruda: infortunio che, però, 
ritengo non vada qualificato in senso ecces- 
sivamente e ingiuslamente polemico, e che è 
stato sfr,uttato ‘dal giornale comunista fran- 
cese I ’Htcnahi t é  e dall’agenzia sovietica Tass, 
i quali hanno co-lto l’occasione per assimilare 
Sakharov ai fascisti. Nel suo appello, inviato 
alla giunta cilena, dopo avere affermato che 
(( Pablo Neruda non B solt,anto un grande 
poeta cileno, ma  anche l’orgoglio della let- 
teratura latino-americana )) e che (( il suo 
nome prestigioso è intimamente legato alla 
lotta dei popoli .dell’America latina per la loro 
liberazione sipirituale e nazionale )), Sakharov 
afferma: (( La perdita di questo grand’,uomo 
ottenebrerebbe per lungo tempo l’epoca di 
rinascita e di consolidame‘nto annunciata dal 
vostro governo ) I ,  cioè dal governo dei gene- 
rali cileni. 

Xon credo che queste affermazioni consen- 
tano .ad alcuno di assimilare Saltharov ai 
fascisti:’ però consente agli uomini politici 
responsabili, che operano nei vari governi e 
nei vari parlamenti del mondo occidentale, 
di esprimere un  giudizio - non diverso, del 
resto; da quello che esprime il quotidiano 
francese .Le Monde, secondo cui qu’estlultima 
frase è per 10 meno (C maldestra 1) - un giu- 

dizio, dicevo, di infantilismo politico nei con- 
fronti di .un uomo che certamente, sul piano 
ideale, costituisce un vanto per la cultura del 
suo paese ed anche per la difesa delle liberti, 
all’interno del suo paese, ma che, sul piano 
politico, certamente non è ‘i l  miglior consi- 
gliere al quale possiamo ispirarci. 

A questo riguardo, ritengo che l’atteggia- 
mento pratico che il nostro Governo dovrebbe 
assumere non possa trovare migliore ispira- 
ziona, in questo caso ‘(e non è consiglio 
che noi socialisti formuliamo di frequente), 
se non nell’atteggiamento assunto dal nuovo 
segretario di Stato americano allorché si è 
sottoposto al giudizio della commissione este- 
ri del Senato americano per la ratifica della 
sua nomina. Come i colleghi sanno, quando 
il presidente degli Stati Uniti nomina a n  se- 
greta.rio di Stato, la nomina diventa valida. 
solo dopo la ratifica del Senato; e la nomina, 
specialmente quando avviene nel corso di un 
mandat,o presidenziale, offre l’occasione per 
un  ampio dibattito di politica estera. La figu- 
ra  del professor Kissinger era, per una serie 
di ragioni, molto controversa nell’opinione 
pubblica americana, e quindi la commissio- 
ne esteri del Senato ha voluto svolgere un 
ampio dibattito e sottoporlo ad una vera e 
propria t,oriura psichica e politica prima che 
il Senat.0, a larghissima maggioranza, proce- 
desse al!a ratifica. Nel corso di questo dibat- 
tito sono stati esaminati anche i problemi di 
cui oggi stiamo parlando, ma purtroppo non 
ne ho visto traccia su alcun giornale italiano. 
Fortunatamente il bollettino stampa distri- 
buit.0 da1,l’ambasciata degli Stati Uniti ne 
fornisce larghi stralci, dei quali riporto un’af- 
frettata traduzione. 

Nella seduta della commissione esteri del- 
l’i1 settembre 1973, il senatore Javits, demo- 
cratico di New York, e il giorno prima il 
senatore McGovern, avevano domaiidat’o al 
candidat.0 segretario di St.ato (( se, nonostante 
quelle che noi riteniamo gravi violazioni dei 
diritti dell’uomo nell’unione Sovietica, noi 
dobbiamo nondimeno concludere accordi con 
l’Unione Sovietica stessa nel campo economi- 
co, a prescindere dal campo degli arma- 
menti )). (( Ci può sintetizzare )), domandava 
Javits, rivolto a Kissinger, (( un criterio basi- 
lare al quale la politica americana possa ispi- 
rarsi rispetto alle esigenze delle diplomazia 
e dell’arte di governo o parallelamente ad es- 
se ? I ) .  Ed ecco la risposta di Kissinger, che 
chiederò ai colleghi di avere la pazienza di 
ascoltare, perché ne voglio riferire tutti gli 
elementi, anche quelli che esorbitano par- 
zialmente dal dibattito in corso. 
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I1 nuovo segretario di Stato americano ha 
affermato, in risposta al senatore Javits, che 
(1 il principio generale, come lo si può im- 
provvisare in questa sede, potrebbe essere 
questo: in primo luogo, gli Stati Uniti sono 
sempre favorevoli alla libertk umana, ai di- 
ritti individuali, alla libertà di circolazione, 
alla libertà della persona umana. D’altra 
parte, gli Stati Uniti debbono svolgere una 
politica estera con molte nazioni, nel mondo. 
Supponiamo che l’Unione Sovietica ci offen- 
da così profondament,e da costringerci ad 
interrompere i rapporti commerciali con lei 
.e da indurci, eventualmente, a sospendere, o 
ralilentare anche altri negoziati )I (il riferimen- 
to a Ginevra è estremamente chiaro), (1 do- 
vremmo predisporci a pagarne il prezzo in 
termini di spese militari, nel quadro di bi- 
lanci della difesa più elevati, nonché in ter- 
mini di una politica di confronto quale è 
quella rappresentata negli anni ’50 dal se- 
gretario di Stato Foster Dulles, il quale, tra 
l’altro, sosteneva che la sua politica. era un 
mezzo per trasformare la  strutt,ura interna 
del sistema sovietico e per liberalizzare 
l’Unione Sovietica )). 

Dobbiamo domandarci - prosegue Kis- 
, singer -: 1) quale sia la nostra capacita di 
. modificare la struttura interna degli altri pae- 
si; 2) quale prezzo dovremmo pagare a que- 
sto fine; 3 )  quale conseguenza scaturirebbe da 
un impegno così diretto degli Stati Uniti, 
non solo nel determinare un possibile incre- 
mento delle tensioni, ma anche nell’assume- 
re obblighi che nascerebbero verso altri pae- 
si se riuscissimo in questa azione (cioè di 
modificare le strutture interne di altri 
paesi) )). 

Tengo ad osservare, prima di proseguire 
nella lettura di questa dichiarazione, che 
l’uomo che parla è colui che ha ereditato da,i 
governi precedenti la guerra del Vietnam, 
cioè un intervento americano tendente a mo- 
dificare le strutture interne di altri paesi, e 
che ha fatto ogni sforzo per riuscire a liqui- 
dare tale eredità. Quindi, i! un uomo pratico 
in questa arte, l’arte della liquimdazione delle 
conseguenze di interferenze interne; è un 
uomo che sa quanto sia difficile riuscire a ri- 
parare le conseguenze di interferenze interne 
compiute dagli Stati Uniti. 

(1 Da tutto ciò - prosegue Kissinger - ricavo 
la conclusione che, nel caso sovietico, il nostro 
primo obiettivo deve essere quello di ridurre 
il pericolo di una guerra internazionale; che 
abbiamo il dovere di non Iasciare mai sussi- 
st,ere alcun dubbio circa la nostra posizione 
in merito al principio della libertà umana e, 

in ordine alla domanda postami ieri dal sena- 
tore Mac Govern, che non possiamo mai dare 
l’impressione di acconsentire al principio del- 
la soppressione della libertà umana. Ma sono 
convinto che sia pericoloso per noi fare della 
politica interna dei vari paesi del mondo un 
obiettivo diretto della politica estera america- 
na, perché saremmo in quel caso vincolati a 
difendere le conseguenze di ciò che avremmo 
determinato I) .  

Kissinger, nell’assumere tale posizione, si 
dimostra anche discepolo di un celebre scrit- 
t.ore di politica estera americana, Walter Lipp- 
man, che, in un opuscoletto scritto nel 1940, 
poneva a fondamento di qualunque poIitica 
estera seria il principio che uno Stato, prima 
di assumere impegni di carattere internazio- 
nale (politici, diplomatici o militari), deve 
sempre valutare la possibilità di rendere ope- 
ranti questi impegni. In base a questo prin- 
cipio, Lippman criticava fortemente alcuni in- 
terventi americani (per esempio, contro la 
Spagna nel 1895, a Cuba e nelle Filippine), 
nell’assun to che, impegnandosi nelle Filip- 
pine, a breve o a lunga scadenza, il governo 
degli Stati Uniti assumeva un  impegno’ non 
credibile e che un giorno o l’altro si sarebbe 
scontrato contro una realtà geografica, poli- 
tica o militare, quale fu quella successivamen- 
te rappresentata dal Giappone. 

Questo principio di buon senso sembra 
ispirare un altro commentatore di politica 
estera, un altro specialista di politica estera, 
il professor Kissinger, il quale, nel caso at- 
tuale, non fa dell’idealismo, ma del realismo 
politico. Sostiene (anche se il suo pensiero non 
giunge fino a questo punto) che, se per ipo- 
tesi, gli Stati Uniti fossero in grado di modifi- 
care le strutture interne dell’unione Sovietica 
o - supponiamo - della Cina, l’impegno che 
risulterebbe per il governo americano a man- 
lenere un determinato ordine nell’unione So- 
vietica o in Cina, e anche in casi minori, come 
quello del Vieham, da lui affrontato, questo 
impegno sarebbe assolutamente irragionevole. 

CARIGLIA. Vi è da considerare, soprattut- 
to, il problema della clausola della nazione 
più favorita. 

BATTINO-VITTORELLI. Arrivo subito a 
questo problema. Nel dibattito svoltosi in seno 
alla commissione senatoriale degli esteri, il 
senatore Percy, repubblicano, pose una do- 
manda precisa in merito a questo problema 
al candidato segretario di Stato Kissinger, il 
quale così rispose: (t L’attuazione di una po- 
lilica di discriminazione contro l’Unione So- 
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wietica ed altri paesi comunisti come princi- 
pio organico della nostra legislazione )) - in- 
fatti, l’emendamento Jackson mira a inserire 
nella legislazione americana una clausola di 
questo genere - U senza dare al presidente il 
potere di  abolirla non sarebbe in armonia 
con le tendenze di questo periodo storico n. 

Vorrei adesso, prima di concludere, sof- 
fermarmi un attimo sulla natura politica, giu- 
ridica ed anche ideale di una pressione quale 
è quella che viene richiesta per conseguire ri- 
sultati attinenti ad una maggiore libertà di 
pensiero nell’unione Sovietica. Credo che, sul 
piano morale, qualunque Stato, qualunque 
Parlamento, compreso il nostro, se si fosse 
discusso soltanto sulla libertà del dissenso 
nell’unione Sovietica, avrebbe ’potuto espri- 
mere un”ampia, amplissima solidarietà, an- 
che più efficace di quella che risulterà in un 
dibattito che si svolge contemporaneamente 
al l i  discussione, a Ginevra, della condizione 
mirante a subordinare ogni distensione ad una 
estensione delle libertà umane nell’Unione So- 
vietica, facendo così esplodere tutto il mecca- 
nismo di Ginevra, non soltanto quello del co- 
siddetto (( terzo cesto )), ma anche quello del 
primo e del secondo. Siccome in questi casi 
le ripercussioni non sarebbero limitate a Gi- 
nevra, probabilmente anche molte conversa- 
zioni bilaterali o multilaterali che si svolgono 
a Vienna o altrove correrebbero il rischio di 
essere compromesse o di svolgersi in un.,cli- 
ma tale da non garantirne il pieno successo. 

Che cosa si richiede quando si domanda 
che le potenze estere subordinino accordi con 
l’Unione Sovietica o, eventualmente, anche - 
come negli Stati Uniti - l’applicauione di una 
clausola della nazione più favorita, a ga- 
ranzie o a modifiche relative alle strutture in- 
terne sovietiche ? Si chiede nient’altro (anche 
se le dimensioni macroscopiche dell’unione 
Sovietica possono impedire di vedere la natu- 
ra del fenomeno) che una interferenza stra- 
niera per modificare le strutture interne di un 
altro paese. 

Orbene, credo non sia necessapio risalire 
agli sviluppi negativi della rivoluzione fran- 
cese e all’opera di Napoleone I per rendersi 
conto che la libertà esportata sulla punta delle 
baionette rischia prima di tutto di porre fine 
alla libertà internazionale di un paese, ossia 
alla sua indipendenza nazionale, ed in secon- 
do luogo, come conseguenza, di porre fine an- 
che a quelle libertà interne che si pretende 
di esportare sulla punta delle baionette. 

Ecco perché, signor Presidente, onorevole 
ministro degli esteri, il gruppo del partito 
socialista italiano nella propria interpellanza.. . 

BATTAGLIA. Come socialista, ella do- 
vrebbe tener presente i problemi della Grecia 
e del Cile. La sua tesi kissingeriana veramen- 
te prova troppo, e per un socialista è sorpren- 
dente ! 

BATTINO-VITTORELLI. Caro onorevole 
Battaglia, debbo risponderle che anche per la 
Grecia e per il Cile noi siamo contrari a un 
intervento militare straniero. 

BATTAGLIA. i10 non sollecitavo una rispo- 
sta del genere, ma la richiamo alla coerenza 
con la posizione che i socialisti hanno as- 
sunto in questa aula sui problemi della Grecia 
e del Cile. 

BATTINO-VITTORELLI. La posizione che 
abbiamo assunto’ in quest’aula sui problemi 
della Grecia e del Cile è che qualunque paese 
democratico deve esercitare tutte le pressioni 
in suo potere - di cayattere morale, nonché di 
carattere economico - per riuscire a modifi- 
care la situazione interna dei paesi fascisti. 
Ma questo non giustifica - specialmente tenuto 
conto delle dimensioni dell’unione Sovietica 
e delle conseguenze che ne scaturirebbero - 
un’applicazione dello stesso principio nei con- 
fronti ,dell’Unione Sovietica. Prima di tutto, 
perché l’Unione Sovietica non è il Cile, non è 
la Grecia, non è la Spagna, non è il Porto- 
gallo. Noi facciamo una differenza fra  co- 
munismo e fascismo. 

BATTAGLIA. Non facciamo retorica ! 

BATTINO-VITTORELLI. Non faccio reto- 
rica, onorevole Battaglia. La conseguenza ul- 
tima (che voi non vedete) di quanto state affer- 
mando, delle posizioni che sostenete 8 :  in pri- 
mo luogo, che comunismo e fascismo siano la 
stessa cosa; in secondo luogo, che Stati co- 
munisti e Stati fascisti siano la stessa cosa, 
senza tenere conto delle responsabilità inter- 
nazionali che gli uni e gli altri hanno assunto 
storicamente nel corso di questi ultimi trenta 
o quaranta anni; in terzo luogo, che il regime 
interno dei paesi comunisti è un regime su- 
scettibile di evoluzione in senso democratico, 
mentre il regime interno dei paesi fascisti non 
è suscettibile ,di nessuna evoluzione di questo 
genere; in quarto luogo, infine, che le di- 
mensioni del mondo comunista, per quel che 
rappresenta sul piano ideale ma anche per 
quel che rappresenta sul piano politico e mi- 
litare, sono tali per cui, se addive‘nissimo, nei 
confronti dell’Unione Sovietica, ad un criterio 
magari applicabile alla Grecia, alla Spagna o 
a qualche altro paese fascista non sarebbe più 



Atti  Parlamentari CameTa dei Deputrlti 

VI LEGISLATURA - DISCUSSJONI - SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1973 

in discussione la libertà o meno dell’interno 
dell’Unione Sovietica, ma sarebbe in discus- 
sione la pace nel mondo. 

Credo che le esperienze dell’ultima gene- 
- razione - mi consenta, onorevole Battaglia - 

ci insegnino almeno una cosa: che non vi B li- 
bertà e non vi è democrazia quando non vi 
sia pace nel mondo, quando anche nei periodi 
di pace non si vada verso .la distensione dei 
rapporti internazionali. Noi riteniamo che 
siano strettamente collegati i due fattori della 
distensione fra gli Stati e dell’evoluzione in- 
terna in senso democratico dei singoli Stati. 

D’altra parte, non possiamo nemmeno con- 
siderare che, nell’Unione Sovietica, la poli- 
tica praticata in quest’ultimo periodo, che ha 
portato alla Conferenza di Helsinki, vada 
avanti su di un letto di rose. Noi non abbia- 
mo informazioni dirette, se non quelle che ri- 
caviamo dalle indiscrezioni dei giornali, sul 
modo in cui questa politica si va attuando. 
Abbiamo letto i recenti discorsi del primo se- 
gretario del partito comun ist,a sovietico Brez- 
nev, pronunciati a Sofia e a Taskent. In questi 
discorsi, che si riferiscono direttamente a que- 
sto problema, noi abbiamo visto non soltanto 
un avvertimento dato dal massimo esponente 
dell’unione. Sovietica ai paesi che stanno trat- 
tando con la stessa Unione Sovietica i n  questo 
momento a Ginevra. Vi abbiamo visto anche 
- dati i luoghi ove i discorsi sono stati fatti - 
u n  riferimento a possibili riserve interne ver- 
so la continuazione di questa politica. 

Noi non vorremmo quindi che gli osta- 
coli superflui che si possono porre sulla strada 
di accordi da concludere a Ginevra possano 
mettere a repentaglio, sia nell’unione Sovietica 
e sia, domani, magari negli stessi paesi occi- 
dentali, tutto quello che si è fatto fino a questo 
momento per raggiungere un risultato che - 
terrei a ricordarlo - è un risultato al quale 
aspiravamo da diversi anni. Forse non tutti, in 
quest’aula, hanno voluto altrettanto intensa- 
mente la convocazione di una Conferenza per 
la sicurezza e la cooperazione in Europa. Ma 
questa Conferenza adesso C’è; tutti gli sforzi 
fatti, anche in quest’aula, per impedire che 
l’Italia desse il proprio contributo ad una sol- 
lecita convocazione di quella Conferenza sono 
finalmente stati superati con l’avvenuta con- 
vocazione, mentre la Conferenza si sta svol- 
gendo in un clima che non è f ra  i peggiori. 

L’unico punto sul quale in questo momento 
la conferenza si è arenata è quello del (( terzo 
cesto )), è quello della discussione sui diritti 
umani. Le distanze tra le due parti non sono 
così considerevoli come strumentalmente si 

tenta di dimostrare. Non credo, d’altra parte, 
che l’accoglimento di dichiarazioni molto più 
articolate da parte dell’unione Sovietica, che 
la sottoscrizione di documenti molto più arti- 
colati costituisca una garanzia più considere- 
vole di quella che è offerta dai dieci punti 
della stessa Unione Sovietica. 

Ma, per parte nostra, come partito socia- 
lista, facente part,e della maggioranza e del 
Governo, noi approviamo tutti gli sforzi che 
il Governo italiano farà per ottenere il docu- 
mento più impegnativo possibile al fine di 
garantire la libertà di circolazione delle idee 
e degli uomini tra i paesi partecipanti alla 
conferenza di Ginevra. Con una sola riserva: 
che questi sforzi non rallentino eccessivamente 
la conclusione dei lavori di Ginevra, come ci 
sollecitava a fare un  partito che certamente’la 
distensione non vuole, quale il Movimento so- 
ciale italiano, e che non compromettano defini- 
tivamente, perché sopraggiungeranno magari 
altre circostanze sfavorevoli sul piano interna- 
zionale, il successo della Conferenza di Gine- 
vra. Con queste riserve, di non rallentare ec- 
cessivamente, mediante tali pressioni, i lavori 
della Conferenza di Ginevra e di non compro- 
metterne il successo, noi evidentemente non 
possiamo che sottoscrivere ogni difesa fatta dal 
Governo itali.ano dei principi che stanno alla 
base della nostra Costituzione, in modo da 
farli accogliere come principi di diritto inter- 
nazionale attraverso gli accordi da concludere 
a Ginevra. 

Ma hon facciamo del falso idealismo, con 
il quale si giunge proprio al risultato al quale 
ci vuole far giungere l’estrema destra fascista 
anche in questo Parlamento: che è quello, at- 
traverso questo falso idealismo, di mandare a 
monte, dopo tanti anni di sforzi in vista della 
distensione, il processo stesso di distensione 

‘dietro il pretesto del dissenso sovietico. Non 
sono certamente - come l’ha detto del resto 
molto bene il collega democristiano Bianco in 
questo dibattito - i fascisti, in questo paese, 
che hanno il diritto di difendere la libertà del 
dissenso. Su questo punto ci pub essere un 
larghissimo consenso nel Parlamento italiano. 
M a  noi respingiamo qualunque sollecitazione 
possa venire da chi, quando ne ha  avuto i mez- 
zi, ha soppresso qualunque libertà del dissenso 
nel nostro paese e ci ha costretti ad una dura 
lotta antifascista e di resistenza per ripristinare 
queste libertà. 

Nell’ambito di questo arco costituzionale 
riteniamo viceversa che, come ha  fatto molto 
civilmente l’onorevole Cottone, ci possa essere 
un costante ed ampio dibattito per portare 
avanti un sentimento che certamente è comune 
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alla stragrande maggioranza degli italiani e 
che credo possa unire tutti nella difesa - in- 
sieme con i principi di libertà - della disten- 
sione e della pace nel mondo. (Applausi  a .si- 
nistra e all’estreina sinistra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Napolitano ha 
facoltk di svolgere la sua interpellanza nu- 
mero 2-00333. 

NAPOLITANO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, .singolare e alquanto incerta è 
per la veritb la materia di questo dibattito, 
per il confluire della tendenza a farne la sede 
di esercitazioni retoriche e strumentali, am- 
inantate di falsi orpelli ideologici, di eserci- 
tazioni assai scoperte nella loro rozzezza, co- 
me quella dell’onorevole Cariglia, o piuttosto 
patetiche, come yuella dell’onorevole Bianco, 
e dell’altra tendenza - che emerge più netta- 
niente da alcune interpellanze - a sollevare 
concreti problemi di politica estera, che inve- 
st,ono la responsabilith del ministro degli af- 
fari esteri, non a caso presente al nostro di- 
batt,ito, e del Governo nel suo insieme. 

Comincerò comunque col ribadire e moti- 
vare ancora - non per smentire le affrettate 
considerazioni dell’onorevole Bianco - le po- 
sizioni assunte dal partito comunista italiano, 
dai suoi organi di stampa e dai suoi dirigenti 
dinanzi di recenti casi di dissenso nell’unione 
Sovietica, e gih note, credo, a voi tutti. Esse 
discendono da una visione generale dei pro- 
b!emi delle liberth politiche e culturali, dalla 
visione che ci è propria dei problemi della 
democrazia e del socialismo. Si tratta dunque 
di posizioni di principio e insieme di concrete 
divergenze da determinati atteggiamenti delle 
autorità sovietiche. Posizioni e divergenze che 
noi abbiamo espresso ed esprimiamo prescin- 
dendo dal merito delle tesi dei dissenzientj 
sovietici, dello scrittore Solgenizyn e ancor 
più dell’accademico Sakharov, tesi che abbia- 
mo considerato non accettabili ben pri.ma che 
si giungesse alle sciagurate affermazioni, già 
citate dal collega Battino-Vittoreldi, contenute 
nell’appello di Sakharov alla giunta militare 
cilena per Pablo Neruda; tesi, aggiungo, quel- 
le di Sakharov e di Solgenizyn, che per taluni 
aspetti giudichiamo non accettabili anche da 
altri settori del Parlamento e dello schiera- 
mento politico italiano. 

Quali sono i recenti episodi di fronte ai 
yuali abbiamo manifestato il nostro disaccor- 
do e la nostra preoccupazione come comunisti 
italiani ? La mancata ammissione dei rappre- 
sentanti della stampa straniera al processo con- 

tro Yakir e Krasin; la sconcertante procedura 
della conferenza stampa che ad esso B seguita; 
la mancata pubblicazione sulla stampa sovie- 
tica delle dichiarazioni di Sakharov e Solge- 
nizyn, a’ cui pur ci si riferiva in articoli e do- 
cumenti di polemica e di condanna e, nello 
stesso tempo, l’insufficienza delle repliche op- 
poste alle accuse dei dissenzienti; l’eventua- 
l i t h ,  infine, che tale campagna possa prelu- 
dere a incriininazioni e a misure restrittive. 

E da ciò abbiamo preso spunto per riaffer- 
- mare più in generale, come ha fatto il segre- 

tario del nostro partito parlando a Milano il 
9 settembre, In nostra critica verso atti e me- 
todi che colpiscono la libertii della cultura e 
limitano il dibattito politico e delle idee; si 
lratti - aggiungo - del persistere della cen- 
sura e di metodi amministrativi nella vita cul- 
turale, delIa mancata pubblicazione di opere 
di indubbio rilievo e di ogni altra forma di ri- 
fiuto della strada maestra del ricorso al giu- 
dizio del pubblico e ad una aperta ditscussione 
critica su opere e tendenze culturali ed arti- 
sliche, anche. assai disparate, o si tratti del 
misconoscimento dell’esigenza di un libero e 
serrato’ confronto di posizioni anche sul piano 
poii tico ed ideologico, così come dell’esigenza 
d i  un pieno ripudio dell’islituto dei reati di  
opinione e di una piena pubblicità dei processi. 

Nello sviluppare questa nostra critica nei 
confronti di atteggiamenti e pratiche che per- 
sistono nell’unione Sovietica o in altri pa.esi 
socialisti, onorevoli. colleghi, noi non faccia- 
mo alcuna concessione agli avversari del s9- 
cinlismo. Ci richiamiamo, come scrisse To- 
gliatti nel promemoria di Yalta, (( alle norme 
leniniste che assicuravano, nel partito e fuori 
di esso, (larga libertà di espressione e di di- 
battito, nel campo dalla cultura, dell’arte e 
anche nel campo politico ... e partiamo SPW 

pre dalla idea che il socialismo è il regime in  
cui vi .è la più ampia libertà per i lavoratori, 
che partecipano di fatto, ed in modo organiz- 
zato, alla direzione di tutta la vita sociale. Sa- 
lutiamo quindi tutte le posizioni di principio 
e tutti i fatti che ci indichino che tale è la 
realtà nei paesi socialisti 1 1 ;  consideriamo in- 
vece che (( rechino danno )) a’ tutto il m0’7i- 
mento operaio e socialista mon&ale (( i fatti 
che talora ci mostrano il contrario n. 

Onorevoli colleghi, questa citazione del- 
l’ormai classico e sempre altamente suggesli- 
vo scritto di Palmiro Togliatti mi  spinge a ri- 
chiamare la vostra attenzione su &une que- 
stioni di fatio e di indirizzo. La prima di esss 
riguarda il giudizio da dare sulla realtà del- 
l’URSS, sulla società sovietica. Mi rivo!go, 
naturalmente, onorevoli colleghi, a. quelli tra 

. 
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voi che militano in partiti antifascisti e de- 
mocratici, per mettere in rilievo come anche 
chi non attribuisca alla rivoluzione d’ottobre 
e all’Unione Sovietica il ruolo storico che noi, 
corne comunisti, le attribuiamo, debba evitar2 
di confondersi con giudizi semplicistici e sniii- 
mari, di carattere meramente propagandistico. 
B evidente innanzitutto la necessità di n in 

confondersi con la sconcia campagna dei fa- 
scisti, di coloro cioè che si sbracciano ad in- 
vocare la libertà per i dissenzienti sovietici 
nel momento stesso in cui esaltano la distr& 
zione di tutte le libertà e i diritti democratici 
in Cile e che, in realtà, non possono perdo- 
nare all’unione Sovietica di aver contribuito 
in misura decisiva a schiacciare il nazifasci- 
smo in Europa. 

Ma non si tratta solo di questo. Tle rap- 
presentazioni palesemente esasperate - ed in 
parte esasperate per motivi che possiamo corn- 
prendere - ma certo unilaterali e tendenzio- 
se, che questo o quel dissenziente fornisce 
delia redtà sovietica non possono essere ac- 
colte acriticamente se solo si abbia, onorevo- 
le Bianco, una qualche conoscenza dell’Unis- 
ne Sovietica, della sua storia lontana e re- 
cente e dei valori sociali, ideali e morali che 
si esprimono, pur tra contraddizioni non lievi: 
nella società sovietica. 

D’altronde, è anche al riconosciment,o -di 
quella evoluzione storica e di quei valori - e 
non solo ai1 calcolo dei vantaggi che il nostro 
paese può trarne sul piano dei rapporti eco- 
nomici e commerciali - che si ispira la poli- 
tica di amicizia e di scambi sempre più in- 
tensi su tutti i piani che 1’IItalia sta int,rec- 
ciando ormai da anni con l’Unione Soviet,ica. 
Anche per quel che riguarda lo stato delle li- 
bertà culturali e politiche sarebbe assurdo sia 
prescindere nel nostro giudizio, pur senza in- 
dulgere ad alcuna forma di giustificazionismo 
storico, dalle situazioni e dalle tradizioni da 
cui è partit.a, e dalle condizioni interne e in- 
ternazionali in cui si è svolta, la colossaie 
opera di trasformazione seguita alla rivolu- 
zione di ottobre, sia non tener conto di un 
quadro complessivo di mutamenti e progres- 
si indiscutibili sul piano economico e sociale, 
dello sviluppo dell’istruzione e della scienza, 
e anche di un insieme di tendenze e fatti po- 
litici positivi degli anni a noi più vicini. 

Ad un  lettore che aveva tirato in ballo per 
il caso Sakharov lo zarismo e lo stalinismo, 
un noto giornalista ha replicato facendo os- 
servare in sostanza che in altre epoche 1% tra- 
dizione e l’organizzazione scientifica di cui 
Sakharov è espressione non ‘sarebbero state 
neppure pensabili in Russia e che nei perio- 

di dell’isolamento dell’unione Sovietica e poi 
della (( guerra fredda )I e comunque delle de- 
formazioni staliniane non sarebbero state con- 
cepibili le interviste e gli appelli di oggi. 

Ma al & là di queste schermaglie, vorrei 
dire, onorevoli colleghi, che certamente lo stes- 
so manifestarsi in forme così clamorose di 
casi di dissenso politico nell’unione Sovietica 
sta a indicare un  mutamento di clima e di rap- 
porti, che noi ci auguriamo si estenda e innan- 
zitutto non venga contraddetto da misure re- 
strittive nei confronti di chi ha espresso in 
queste settimane il suo dissenso, per quanto 
criticabili. possano essere le sue posizioni. E 
criticabili esse lo sono di certo, aal  nostro 
punto di vista, anche per la rappresentazione 
idilliaca che ne emerge della democrazia nei 
paesi dell’occidente. Non si parla lè vero, né 
da qualche tempo si ha il coraggio di parlare 
- persino l’onorevole Gariglia non è giunto a 
tanto - di (( mondo libero 1) in contrapposizio- 
ne ai paesi socialisti: u n  mondo che dovrebbe 
abbracciare non solo regimi illiberali, ma re- 
gimi ferocemente oppressivi, di tipo fascista, 
come quelli che si sono imposti in tanti paesi 
dell’hmerica latina e come quelli che alber- 
gano anche in paesi membri dell’alleanza 
atlantica, Grecia e Portogallo. 

Tuttavia, anche se la bandiera del cosid- 
detto ’ mondo libero ad egemonia americana 
si è fatta così logora da non poter essere più 
decentemente ostentata, e non meno logoro si 
è fatto per motivi che sarebbe lungo ma facile 
elencare i l  mito degli Stati Uniti come modello 
di democrazia, si continua a far riferimento 
in modo mistificatorio al quadro delde libertà 
e dei diritti democratici esistenti in una par- 
te dei paesi dell’Europa occidentale e in un 
paese come l’Italia. In modo mistificatorio, 
dico, - e vorrei esser chiaro - non perché un 
quadro consistente di libertà e di diritti de- 
mocratici non esista, nel nostro paese in par- 
ticolare, come ben sappiamo noi comunisti, 
che tanto abbiamo contribuito, con la lotta 
contro il fascismo e con la resistenza e poi in 
quasi 30 anni ormai di vita democratica, a con- 
quistare e difendere quelle libertà. Ma perché 
bisogna nello stesso tempo essere consapevoli 
delle pesanti limitazioni che ancora si oppon- 
gono al pieno riconoscimento dei diritt.i del!a 
persona e al pieno dispiegamento delle liber- 
tà individuali e co,llettive, oggi insidiate, anzi, 
da nuovi pericoli. 

Non C’è bisogno, credo, di fare esempi. 
Sappiamo tutti, onorevoli colleghi, in rappor- 
to a quali gravi situazioni e esigenze siamo im- 
pegnati a discutere anche in questa Camera 
di misure volte a contrastare la concentrazione 
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della stampa quotidiana, di libertà di infor- 
mazione, & riforma dell’ordinamenfo peniten- 
ziario e di riforma dei codici, di libertà di 
insegnamento e di libera circolazione dei pro- 
dotti dell’ingegno. 

Noi comunisti siamo convinti, è vero, che 
una democrazia piena ed effettiva, che si tra- 
duca in reale sovranità popolare e in libero 
sviluppo della personalità di ciascuno, sia pos- 
sibile solo con il socialismo, si possa confi- 
gurare solo in una società socialista, come 
quella a cui vogliamo aprire la strada in Italia. 
Ma in questa direzione intendiamo muo- 
verci non seguendo il modello di .altre espe- 
rienze di cost.ruzione del socialismo né ripe- 
tendone le scelte, di .cui ancora oggi constatia- 
mo gli effett‘i negativi; valorizzandone, certo, 
gli aspetti positivi, e ispirandoci però Ad una 
concezione che è autonoma e propria del par- 
tito comunista italiano, del rapporto tra de- 
mocrazia e socialismo. 

Questa concezione, signor Presi,dente e 
onorevole ministro degli esteri, ci spinge e ci 
impegna a muoversi nel solco dell’esperienza 
anlifascisla e del dettato costituzionale. Lì noi 
troviamo gli elementi concreti di una visione 
del problema della libertà che dovrebbe tro- 
vare consenzienti tutte le forze democratiche 
e riflettersi nelle prese di posizione di ciascu- 
na di esse, sia che si discuta del dissenso nel- 
l’Unione Sovietica e del tipo di democrazia 
che offrono i paesi dell’occidente, sia, che si 
discuta concretamente dei problemi della di- 
fesa e dello sviluppo della libertà e dei diritti 
democratici in Italia. 

L’esperienza del fascismo e della lotta uni- 
taria contro il nazifascismo in Europa ha  se- 
gnato, non dimentichiamolo. un profondo 
spartiacque rispetto alla precedente concezio- 
ne della libertà e in particolare rispetto a quel- 
la che ne proponeva la democrazia liberale 
prefascista, non a caso dissoltasi sotto l’urto 
brutale del movimento fascista dopo averlo co- 
vato nel suo seno. 

Si trat1.a di un profondo spartiacque da 
due punti di vista, onorevoli colleghi. In pri- 
mo luogo dal punto di vista. della necessità di  
un’azione ferma, senza compromessi e cedi- 
menti, per mettere la libertà e la democrazia 
al riparo dai ricatti e dagli assalti del fascismo. 
Scriveva nel 1937 Thomas Mann, in una let- 
tera alla Societk degli scrittori sovietici solo 
ora pubblicata in Italia, lettera nella quale 
pure il grande scrittore antinazista ribadiva 
le sue riserve nei confronti del regime sovie- ! 
tico: (c I nemici mortali della liberta hanno 1 
fatto cacciar fuori, alla libertà stessa, il libe- i 
ralismo; in futuro essa dovrh sapere che cosa , 

vuole, dovrà sfoderare quel tanto di intolle- 
ranza e risolutezza che le è necessario per vi- 
vere e per affermarsi: non si sarebbe impa- 
rato nulla, negli ultimi vent’anni, se non si 
fosse imparato questo n. Non si può, onorevoli 
colleghi, attenuare in noi neppure per un mo- 
mento la coscienza di quello che abbiamo im- 
parato in quel drammatico ventenni0 in Italia 
e in Europa, nel senso ‘della vigilanza e del- 
l’intesa tra le forze democratiche per sbarrare 
la strada all’attacco fascista. 

Ma un profondo spartiacque ha segnato 
quell’esperienza, e la Costituzione repubblica- 
na ha rappresentato, anche dal punto di vista 
della definizione e dell’effettiva garanzia della 
libertà dell’individuo, una svolta. L’articolo 3 
della Costituzione ha dato un collpo mortale ad 
ogni esaltazione astratta ed ipocrita della liber- 
lh, che ignori le condizioni obiettive - le condi- 
zioni di classe, diremmo noi - in cui ciascun 
individuo e ciascun gruppo sociale concreta- 
mente si muove e da cui discendono vincoli e 
limiti pesanti nell’esercizio dei diritti che pure 
formalmente gli vengono riconosciuti. 

Afferma solennemente quell’articolo: (( I3 
compito della Repubblica rimuovere gli osta- 
coli di ordine economico e sociale che, limi- 
tando di fatto la. libertà e l’uguaglianza dei 
ci ttndini, impediscono il  pieno sviluppo della 
persona umana e l’effettiva partecipazione di 
tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 
economica e sociale del paese )). 

I?, in questa definizione, onorevoli colleghi, 
che occorre ritrovarsi, da essa traendo le mos- 
se per misurare seriamente i persistenti, so- 
stanziali limiti della democrazia italiana, al 
di là di ogni facile retorica e propaganda, sen- 
za cadere nella tentazione di opporre alle ca- 
renze del, regime sovietico l’anacronistica esali 
tazione di quella che è stata chiamata la (( de- 
mocrazia delle pure forme politiche n. In si- 
mili esaltazioni si può riflettere solo una radi- 
cale incomprensione del problema che ieri 
sera ha posto l’onorevole Moro quando ha 
parlato della necessità di (c far si che la demo- 
crazia non sia u n  alibi per la stagnàzione so- 
ciale n. 

Ma il nostro richiamo agli elementi essen- 
ziali di una rinnovata concezione della liber- 
tà, che sono scatupiti da un’esperienza comune 
e sono consegnati nel patto cost,ituzionale che 
ci lega come antifascisti e democratici, equi- 
vale forse, onorevoli colleghi, ad un tenta- 
tivo di edulcorare i dissensi che cli dividono 
- dissensi sul modo in cui si è fatta e si fa 
politica nel nostro paese, dissensi sulle vie da 
battere per garantire li1 progresso della società 
italiana, dissensi sulle prospettive che sono 
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aperte dinanzi all’umanità intera ? No: que- 
sti dissensi non possono non continuare a for- 
mare oggetto di un confronto politico ed idea- 
le che noi vogliamo sia franco e intenso, un  
confronto che ci auguriamo si svolga però in 
termini più accettabili, per chi è legato allo 
sviluppo del pensiero moderno, di quelli in 
cui è sembrato volerlo impostare il senatore 
Fanfani, quando h a  di recente riproposto, 
come criterio di spiegazione di complessi e 
talora drammatici eventi storici, quello del- 
l’intervento (( ammonitore 1) della divina Prov- 
videnza. 

Nulla ha comunque a che :vedere con que- 
sta esigenza di civile confronto il tentativo di 
deformare o ignorare le posizioni del partito 
comunista italiano, di negare la profondita e 
la coerenza del suo impegno democratico, per 
innalzare di nuovo la barriera dell’anticomu- 
nismo ed impedire ogni forma di solidarietA 
e di intesa fra tutte le forze antifasciste. Bat- 
tere questa strada, prendendo pretesto dai 
casi di dissenso nell’unione Sovietica o da 
qualsiasi altro fatto, significherebbe davvero 
calpestare l’esperienza del passato, rifiutarsi 
di intendere la lezione degli anni a noi più 
vicini ed anche gli insegnamenti dei recenti 
tragici avvenimenti cileni; significherebbe non 
cogliere la gravità della situavione attuale del 
nostro paese, tradire le esigenze della difesa 
e dello sviluppo della democrazia italiana, 
che fanno tutt’uno con l’esigenza di non sca- 
vare solchi tra le forze democratiche. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
egualmente deleterio è a nostro avviso il ten- 
tativo di prendere spunto dai recenti casi di 
dissenso nell’unione Sovietica, per frenare o 
deviare il cammino della dlistensione inter- 
nazionale e, in particolare, la preparazione 
della Conferenza per la sicurezza europea. Si 
sta in questo senso sviluppando anche in Ita- 
lia una vera e propria campagna politica e 
psicologica, di cui sembrano essere alfieri i 
dirigenti socialdemocratici, primo tra essi 
l’onorevole Cariglia, anche se l’obiettivo più 
ambizioso, quello di un vero e proprio veto 
dell’Italia C( ad ogni progettata intesa dell’Eu- 
ropa con l’Unione Sovietica )), è provocatoria- 
mente e velleitariamente posto, anche in que- 
sta Camera, con l’interpellanza dell’onorevole 
De Marzio, del Movimento sociale litaliano. 

Né si può lamentare, come mi pare abbia 
fatto flebilmente l’onorevole Cariglia, una 
sorta di processo alle proprie intenzioni. Non 
si può non essere consapevoli del fatto che la 
pretesa, formulata nell’interpellanza socialde- 
mocratica, dell’acquisizione in via preliqinare 
di non si sa quali prove relat.ive al comporta- 

mento delle autorità sovietiche all’interno del 
loro paese, equivarrebbe alla paralisi dei la- 
vori in corso-a Ginevra per la sicurezza euro- 
pea, con le incalcolabili conseguenze che ciò 
avrebbe sul processo di distensione in Europa 
e nel mondo. Non a caso, con ben maggiore 
prudenza. responsabilità e, se mi  si consente, 
intelligenza dell’onorevole Cariglia, si sono 
atteggiati partiti di governo, anche partiti so- 
cialdemocratici, di altri paesi dell’Europa oc- 
ciden tale: il partito socialdemocratico tede- 
sco, ad esempio, il cui presidium,, nella di- 
chiarazione del 4 setkembre, di fronte a quelle 
che ha definito (( le persecuzioni e le pressioni 
cui sono sottoposti degli scrittori e degli scien- 
ziati dissenzienti nell’URSS )), non è andato 
al di là della manifestazione di sentimenti di 
preoccupazione ed inquietudine. Per brevità, 
non mi soff ermerò sull’atteggiamento assai so- 
brio assunto dal cancelliere Brandt. 

Aberrante è in effetti non solo la tendenza 
ad avanzare, in nome di principi invocati tal- 
volta con somma ipocrisia, pretese tali da  
spingere indietro il processo di distensione, 
ma anche, e non di meno, la tesi che la sor- 
regge, secondo la quale ‘il processo di disten- 
sione e di sviluppo della cooperazione inter- 
nazionale non costituirebbe di per sé un’evo- 
luzione positiva della situazione europea e 
mondiale, e non favorirebbe di per sé un’evo- 
luvioiie positiva delle situazioni anche all’in- 
terno dei singoli paesi. Tesi nberrante, contro 
cui non a caso uno scrittore e giurista come 
Samuel .Pisar ha rivolto giorni fa, sulle co- 
lonne di Le Monde, un appello pur calda- 
mente amichevole all’accademico Sakharov, 
sottolineando la gravità del proposito di indi- 
rizzare (( una sorta di ultimatum al potere so- 
vietico 1) ed insistendo sull’importanza vitale 
della distensione come sola via per realizzare 
sempre più ricchi ed intensi scambi tra gli 
Stati e i popoli e anche per suscitare nuove 
aperture nei rapporti interni. 

i!! rispetto a queste posizioni, e rispetto 
alle gravi sollecitazioni che sono venute 
poc’anzi dall’intervento dell’onorevole Cari- 
glia, che devono chiarirsi nel modo più netto 
la linea del partito di maggioranza relativa (e 
qualche positivo chiarimento è veduto questa 
mattina dall’onorevole Bianco) e la linea del 
Governo. 

Onorevole Moro, viva preoccupazione han- 
no destato in noi alcuni commenti della stam- 
pa internazionale ai lavori della sessione pre- 
paratoria della Conferenza europea in corso 
a Ginevra, in particolare il commento del 
Figuro di tre giorni or sono, là dove si diceva: 
(1 La determinazione di legare senza la’minima 

’ 
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duttilità i progressi in materia di sicurezza 
a quelli nel campo delle relazioni umane e 
delle libertk h a  provocato una paralisi quasi 
totale della Conferenza D. (( Gli italiani e gli 
olandesi sono tra gli occidentali coloro che 
dailno prova della più grande intransigenza 1). 

Indispensabile è a questo proposito un 
chiarimento, onorevole Moro. fi in gioco qui 
qualcosa di essenziale per la definizione nei 
fat,ti della linea di politica estera dell’attuale 
govel-no e anche per la definizione del nostro 
giudizio, in quanto partito di opposizione, SU 
di essa. 

Concordiamo pienamente con l’invito ri- 
volto al Governo dal gruppo socialista, ampia- 
ment!e motivalo nel forte intervento del col- 
lega Battino-Vittorelli, a muoversi decisamente 
nel senso (( di appoggiare ogni iniziativa va- 
lida al fine di garantire il successo della Con- 
ferenza di Helsinki )) e, vogliamo aggiungere 
(e richiamiamo su questo punto anche 1’at.- 
tenzione dei colleghi repubblicani), a muo- 
versi nel senso di favorire concretamente, al 
di li delle pure dichiarazioni di principio, le 
rnccoina~ndazioni con cui 1’8 giugno si sono 
concluse le consultazioni di Helsinki, per il 
massimo svjluppo dei contatti umani,  degli 
scambi di informazioni, ‘della cooperazione e 
degli scambi nel campo della cultura e della 
educazione. 

I? questa la strada per rimuovere quel ,che 
permane di residui e condizionamenti del 
periodo della guerra fredda - un non breve 
periodo, caratterizzato dalla contrapposizione 
frontale dell’occidente all’Unione Sovietica - 
e clje concorre a tenere in piedi limitazioni e 
deformazioni sul piano dell’esercieio delle li- 
herlli individuali all’interno dell’unione So- 
vie tica. 

Quella della distensione 6, prima ancora, 
la strada maestra per salvaguardare i beni 

. essenziali della pace .e dell’amicizia tra i po- 
poli, per allontanare ogni pericolo di guerra 
drslruggitrice, per giungere al superamento 
dei blocchi milihri  contrapposti e innanzitutto 
all’arresto della corsa agli armamenti, nell’in- 
teresse anche del progresso economico e sociale 
delle grandi masse I N ”  che popolano i paesi 
sotlosviluppati. 

Per I’afferniaxione di quesbi valori, come 
( l i  quelli dell’antifascismo e della democrazia, 
i l  nostro partito, onorevoli colleghi, rinnova 
i l  suo impegno totale e l’auspicio che, nulla 
togliendo alla chiarezza delle posizioni e del 
ruolo di ciascuna forza politica, a cui noi 
teniamo non meno di altri, si trovino - pro- 
seguendo in una ricerca e in un travaglio di 
cui ci sentiamo partecipi - le forme di un 

solidale impegno di tutte le forze democratiche 
e popolari. (V iv i  applausi all’estremn sinistTa 
- Congratulazioni). 

PRE,SIDENTE. L’onorevole Battaglia ha 
facoltà di svolgere l’interpellanza Reale Oron- 
zo n. 2-00338, di cui è cofirmatario. 

BATTAGLIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, si sono intesi pronunciare molte ,vol- 
te in quest’ada i nomi dell’accademico Sa- 
kharov e dello scrittore Solgenizyn. Non ab- 
biamo invece inteso alcuna analisi, sia pure 
breve, della quantità e della qualita del fe- 
nomeno del dissenso sovietico, quasi dandosi 
per scontato e avallato, così, il giudizio che 
ripeteva adesso l’onorevole Napolitano e che 
era stato avanzato qualche giorno fa dall’ono- 
revole Amendola su un quotidiano mllanese : 
che cioè, in sostanza, si tratti, nell’unione 
Sovietica, di gruppi, anzi di uomini, estre- 
mamente isolati, privi di prospettive, privi di 
contatto con la società sovietica; spiriti certo 
nobili, ma forse un  poco astratti, anzi addi- 
rittura controproducenti, perché essi non san- 
no in realtà bene come ci si debba compor- ’ 

tare politicamente per uscire dalla situazione 
in cui si trovano, ed è giusto quindi insegnar- 
gli - con le parole di un grande realista met- 
ternichiano come Henry Kissinger - che cosa 
essi dovrebbero in rea la  fare per uscire dalla 
drammatica situazione che vivono ogni giorno. 
Discorsi, che, francamente, non sono soltanto 
sbagliati politicamente, ma sono intollerabili 
moralmente. 

Non abbiamo assistito, dicevo, ad‘ alcuna 
analisi della quantità e della qualità del dis- 
senso. Ed il nostro gruppo, per cercare di evi- 
lare discorsi generici e toni forzati e strumen- 
tali, che abbiamo sentito anche in quest’aula, 
cui si contrappongono, d’altra parte, schema- 
tizzazioni estremamente rigide e prive di qual- 
siasi sottigliezza di analisi, che sono, anche 
questi, discorsi errati, il nostro gruppo - di- 
cevo - ha ritenuto di comporre un sommario 
rlossier, contenente alcuni elementi di docu- 
mentazione sulla dissidenza sovietica. I3 un 
dossieT che mi permetterò di sottoporre alla 
Presidenza di questa Assemblea, di portare 
alla attenzione del ministro degli esteri, dei 
capigruppo, della stampa, non perché ci siano 
o meno ,alcuni elementi già noti; ma perché 
ci sono alcune elaborazioni riassuntive di fe- 
nomeni vasti, complessi e sfuggenti, che pro- 
babilmente è uti,le avere sotto gli occhi per 
intendere di che cosa in realtà si tratta quando 
si parla di questo fenomeno del dissenso so- 
vietico. 



Atti Parlamentari ’ ‘ - 9254 - Camera de i  .Deputali’ 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1973 
- I __ 

Ci siamo,’ con alcuni collaboratori, trovati 
in difficoltà a comporre un tale tipo di clossier, 
tanto vasto tè i-1 materiale; e se si dovesse illu- 
strarlo davvero, questo problema del dissenso, 
documentatamente, passeremmo qualche ora 
a leggere le pubblicazioni, i volumi, che esi- 
stono sull’argomento : come, ad esempio, il 
volume tedesco sulla opposizione politica nel- 
l’Unione Sovietica; il volume di documenti 
francesi su dieci. anni di stampa clandestina 
in Unione ,Sovietica; le trecentotrenta pagine 
dell’allucinante volume. di testimonianze e di 
diari relativi all’internamento dei dissidenti 
nei manicomi criminali pubblicati lo scorso 
anno da Garzanti in Italia. Possiamo saltare 
tutto questo, in questo momento. Mi limiterò 
a dire, innanzitutto, che la (( quantità )) del fe- 
nomeno risulta da una cifra fornita dalla 
A-mnesty International, che non è certamente 
una organizzazione partigiana : essa fornisce 
una cifra di detenuti nei campi di concentra- 
mento sovietici che si aggira sul milione e 
duecento mila persone, di cui la meta detenuti 
per motivi di nazionalità. Mi limiterò a dire 
che abbiamo fatto un elenco, inserito nel 
dossier, di casi, nominativamente elencati, dei 
condannati politici i cui nomi sono giunti in 
Occidente: sono 670 casi in dieci anni, una 
media di 67 processi di carattere politico ogni 
anno, le cui cronache sono state pubblicate 
negli anni scorsi dalla (( Cronaca degli avve- 
nimenti correnti n, cioè dal Samirdat. 

Ma quanti altri dati documentano la va- 
siità del fenomeno ! I1 numero dei campi di 
concentramento in Unione Sovietica: l’esten- 
dersi, negli ultimi anni, del numero dei ma- 
nicomi criminali (se ne trova un elenco a 
pagina 285 del volume testé citato); l’elenco 
delle pubblicazioni clandestine, anch’esso al- 
legato al nostro dossier (sono 15 pubblicazioni 
clandestine, appartenenti a diversi gruppi e 
dirette da diversi esponenti del dissenso); 
l’elenco .dei gruppi clandestini, scoperti, con- 
dannati, taluni ancora attivi, come il comi- 
tato sovietico per i diritti dell’uomo di Sakha- 
rov, quasi tutti semidistrutti. E C’è poi l’an- 
tico iproblema delle nazionalità, ritorn,ato al 
ventitreesimo congresso del PCUS, dove un 
documento della minoranza tartara fu pre- 
sentato con le firme di 130 mila persone; C’è 
la condizione degli ebrei, troppo nota per- 
ché ne debba qui parlare; C’è la condizione 
religiosa in Lituania. Si tratta di documenti 
che mi sarebbe facile leggere, e che dimo- 
strano come il ,dissenso nell’unione Sovie- 
tica si tripartisca in un dissenso intellettuale 
e politico, che trova oggi la sua punta espres- 
siva in Sakharov e in Solgenizyn, in un dis- 

senso a carattere nazionale, e in un dissenso 
a carattere religioso. Insieme, essi danno la 
misura complessiva della vastità del feno- 
meno. 

E qual B la (( qualità )) del fenomeno ? Que- 
sto è certamente il punto apiù ,dolente. Si do- 
vrebbe parlare a lungo della vita nei Lager 
soviet.ici. Ma chi non ha detto La giornata 
di  Ivan Denisovic? Chi ignora che quelle 
condizioni non sono cambiate dal tempo in 
cui Solgenizyn ricordava a memoria le pa- 
role che avrebbe poi messo per iscritto? 

Bisognerebbe parlare a lungo - e si po- 
trebbe, in base anche alle testimonianze con- 
tenute nel nostro dossier - della vita dei de- 
tenuti politici nei manicomi criminali, ac- 
canto ai criminali comuni, realmente pazzi. 
Da questo punto di vista è esemplare la te- 
stimonianza di Bukoqskij, e desta orrore la 
lettura del tipo di tort,ure cui vengono sotto- 
posti gli internati politici nei manicomi cri- 
minali. Si potrebbe anche fare l’elenco, da 
noi citato nel nostro dossier, delle droghe 
che vengono usate nei manicomi, e si po- 
trebbe fare la descrizione degli orribili effetti 
che esse provocano quando vengono iniettate 
su persone sane e normali, quali sono gli 
intellettuali costretti nei manicomi criminali. 

Si potrebbero anche citare le ordinanze 
speciali di diversi ministeri, gli articoli del 
codice penale della Repubblica sovietica fe- 
derativa russa, che giustificano le con,dizioni 
dei detenuti politici, la mancanza di ogni ele- 
mentare diritto di difesa. 

Si potrebbe citare l’elenco, scientifica- 
mente assurdo, citato da uno scienziato- di 
autorità internazionale Zores Mevdeved, dei 
sintomi che (psichiatri sovietici addomestioati 
dichiarano di riscontrare in uomini del dis- 
senso per poter loro attribuire la qualimfica di 
schizofrenico. Vale forse la pena di leggerlo: 
(( ricerca ossessiva della verità )); (( portare 
la barba n; (( giudizio riflessivo, ma  assenza 
di spirito critico n; (( considerare l’ingresso del- 
le forze armate alleate in Cecoslovacchia come 
un’aggressione )) (onorevole Enrico Berlinguer, 
ella in Russia avrebbe qualche difficoltà a 
passare per persona normale); (( sviluppo -pa- 
tologico della personalità con pretese rifor- 
matrici 1 1 ;  (( alta opinione di se stesso )); (( nes- 
sun sintomo ben preciso, ma debolezza nella 
sfera emotiva ed assenza di spirito critico 
verso se -stesso )). I soggetti cui si. riferiscono 
questi sintomi sono giudicati schizofrenici. 

Per concludere su questo punto, dirò che 
il fenomeno è di una dimensione quantita- 
tiva impressionante, e suscita un dolore uma- 
no immenso; e, se questi sono i dati del 
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problema, appare curioso il giudizio dell’ono- 
revole hmendola, che si tratti di pochi per- 
sonaggi isolati e senza contatto. Vogliamo 
calcolare una cifra?  Paolo Spriano, il mag- 
giore storico comunista, giudica accettabili 
le. cifre che db uno storico americano, il so- 
vielologo Robert Conquest, circa il numero 
complessivo delle persone che direttamente 
hanno sofferto, in epoca staliniana, attra- 
verso imprigionamenti, soggiorni in campo 
di concentramento, fucilazioni, processi. Con- 
quest fissa tale cifra sui 20-22 milioni di per- 
sone. Quando trasformiamo tale cifra, mol- 
liplicandola per le 4-5 persone che apparten- 
gono a ogni famiglia, arriviamo ad un,a di- 
mensione che. si attesta sugli 80-90 milioni. 
Un milione e 200 mila internati attuali nei 
Lager dell’unione Sovietica, significano a loro 
17olta 10 milioni di persone. Abbiamo, per- 
cib, cifre di decine e decine di milioni di 
persone, onorevole Amendola ! I1 dissenso in 
Unione Sovietica, cui si aggi,unge quello a ca- 
rattere nazionale ed a carattere religioso, è 
un fenomeno che va ben olt.re quanto ella 
dice ! 

Vi è dunque l’esigenza di intervenire ri- 
spetto alla gravità, alla estensione, alla dram- 
maticità ed acutezza del problema. 

Diciamo, per altro, francamente, che l’esi- 
genza di intervenire per cercare di fermare 
quanto sta accadendo, non corrisponde sol- 
t,anto ad una ragione umana del tutto evi- 
dente; corrisponde ad una ragione politica 
che ha costituito. poi l’oggetto del dibattito in 
quest’aula, e che costituirà probabilmente 
l’oggetto essenziale della replica dell’onorevole 
Moro.. B una ragione che, a mio avviso, deve 
travolgere - e travolge - le debolezze ed anche 
i silenzi che il partito comunista ha pur sem- 
pre palesato sull’argomento. 

-Che in Unione Sovietica sia in atto una 
lotta di gruppi dirigenti, imperniata sul pro- 
blema della distensione, credo sia cosa di cui 
nessun analista serio di fatti internazionali 
oggi dubiti. Quale che sia la composizione e 
la variegazione interna di ciascuno dei gruppi 
che si combatte all’interno dell’URSS, è chia- 
ro che in questo paese, oggi, si affrontano 
tendenze che sono il frutto dell’evoluzione po- 
litica della società sovietica negli ultimi.venti 
anni; che sono il frutto del superamento, -cer- 
to non senza profonde contraddizioni, del fe- 
nomeno dello stalinismo; che sono il frutto 
dell’evoluzione economica e tecnica dell’unio- 
ne Sovietica; che sono il frutto, anche, della 
politica di distensione ormai avviata pure dal- 
I’URSS. $ una evoluzione politica evidente, 
che, appunt.0, dà luogo ad una variegazione 

di posizioni all’interno della società di quel 
paese. 

Nessuno ,sembra dubitare, oggi, che sia 
predominante la :tendenza, :che, fa capo al s e  
gretario generale del partito comunista, la ten- 
denzg ! all’accordo con l’occidente, e al perse- 
guimento della. politica distensiva. Nessuno 
dubita, realisticamente, che egl,i ed il suo 
gruppo incontrino resistenze. in una seconda 
ala del gruppo dirigente sovieticoi,,che si defi- 
nisce Comunemente dei (( falchi n, ostili - per 
motivi vari e diversi - allo sviluppo della poli- 
tica, di distensione. . 

Non.vi è dubbio che Sakharov, Solgenizyn, 
gli intellettuali, gli scienziati, il dissenso del- 
l’intellighentzija, , rappresentino a loro volta 
una esigenza di svilu,ppo della società sovie- 
tica verso la distensione internazionale in- 
sieme, verso la liberalizzazione della vita in- 
terna. Vi ’ ,è dunque . movimento, in URSS: 
azioni e reazioni; prese di posizione,e repres- 
sionii una. ricca e’drammatica - diciamo pure 
-$,vita interna. 13 in abto un ,  fenomeno com- 
plesso di evoluzione dell’unione Sovietica, che 
modifica il carattere della società totalitaria 
staliniana degli anni ’30 e ’40 e crea un ca- 
rattere nuovo, contrassegnato da spinte diver- 
se - e proprio perché diverse, contrastanti - 
caratterizzato soprattutto dalla entrata in cam- 
po di forze espresse dall’evoluzione civile, 
economica e tecnica della società sovietica; 
forze- che hanno maturato, attraverso la loro 
esperienza, l’esigenzz della liberalizzazione, 
al punto di pagarla persino in termini di co- 
raggio civile raramente riscontrabile in paesi 
dell’occidente. 

Anche da questo punto di vista qualitativo 
e politico, non dunque, un gruppo ristretto, 
isolato, colleghi comunisti ! Non un gruppo 
senza echi e senza prospettive. Non il Sa- 
kharov attaccato volgarmente dalla Pravda 
come un fascista per aver firmato un appello 
di solidarietà, che è uguale alle decine di altri 
appelli che egli ha firmato per la difesa di 
altri intellettuali sovietici. Non questi gruppi 
senza echi né prospettive, ma l’espressione 
politica, il prodotto più vitale e, forse, pid 
nobile, del tessuto connettivo della societh so- 
vietica,. del sistema nervoso centrale di una 
società che cresce, che ha bisogno di queste 
forze intellettuali, tecniche e scientifiche per 
crescere, e che ne ha bisogno anche in vista 
della competizione che essa ha con l’immenso 
apparato culturale e scientifico dell’altra gran- 
de potenza con cui l’Unione Sovietica i? in 
competizione. Forze vitali, forze necessarie, 
forze espresse dal crescere della società so- 
vietica. 
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Ma, colleghi comunisti, se c’B questo con- 
fronto, se c’B questo movimento, se c’B que- 
sta dialettica tra gruppi dirigenti che si di- 
chiarano comunisti e vogliono restare tali 
(sono, in parte, le osservazioni che faceva 
poco fa l’onorevole Bianco), e se la posta del- 
la lotta tra questi gruppi dirigenti comunisti 
all’interno della società sovietica non B sol- 
tanto la soluzione di grandi problemi umani, 
ma è l’evoluzione politica della societil sovie- 
tica, allora, se questo è vero, se questa B la 
posta, come non pensare che le forze politi- 
che, prima ancora dei governi, non debbano 
schierarsi ? Come pensare che questa esigenza 
di schierarsi apertamente, coraggiosamente e, 
quindi, con maggiore capacità di influenza di 
quanta non ne abbia una posizione cauta, mo- 
derata e silenziosa, come non pensare che 
questa esigenza di schierarsi possa risparmia- 
re i partiti comunisti occidentali, che per loro 
stessa determinazione si dichiarano a favore 
non soltanto della politica di distensione, ma 
anche della poMca di liberalizzazione delle 
società orientali ? 

Insomma, nella condizione storica attuale 
del comunismo sovietico, onorevoli colleghi, 
C’è questo conflitto tra tre gruppi di comu- 
nisti sovietici sul nuovo assetto della società 
sovietica. E se il partito comunista italiano 
contribuisce ad interrompere questo confron- 
to tra gruppi dirigenti sovietici, attraverso 
una posizione cauta o poco aperta, se rifiuta 
di appoggiare le forze dinamiche che si muo- 
vono nella società sovietica, se non contri- 
buisce a bloccare un processo che ora ha 
aspetti fisici repressivi, se non cerca di tra- 
mutarlo, con la sua presa di posizione espli- 
cita, in un confronto che non abbia più come 
elemento caratterizzante la repressione fisica, 
ebbene, se non fa questo con chiarezza, con 
decisione e con energia, il partito comunista 
i taliano aiuta obiettivamente a far  regredire 
la società sovietica entro uno schema rigido 
e totalitario di tipo staliniano, che oggi è 
contestato all’interno della società soviet,ica, 
aiuta a battere le forze dinamiche, di movi- 
mento, della società sovietica; contribuisce - 
quel che è più grave e che ci interessa diret- 
tamente in questo dibattito - a snaturare i l  
senso della politica di distensione, conservan- 
dola al carattere limitato di equilibrio di  po- 
tenze e facendole perdere quello che deve, 
essere i l  suo carattere essenziale, cioè il ca- 
ratt,ere di elemento evolutivo dei due sistemi 
che si contrappongono. Se non fa questo, i l  
partito comunista italiano aiuta obiettivamen- 
te non soltanto le forze conservatrici del- 
l’Unione Sovietica, ma aiuta indirettamente 

le forze conservatrici antidistensive che si 
muovono nel mondo occidentale e che guar- 
dano alla distensione solo come fatto di equi- 
librio statico o come puro fatt,o d i ,  conve- 
nienza economica e commerciale. 

Quindi, onorevoli colleghi, i: necesstwio 
che anzitutto le forze’ politiche si schierino, 
con una precisione e con un’ampiezza. che 
francamente non abbiamo riscontrato nel di- 
scorso del l’onorevole Napolitano. Ed è neces- 
sario - e qui il discorso si rivolge al Go- 
verno e a1 ministro degli affari est.eri - che 
contemporaneamente alle forze politiche si 
schierino i governi. 

Si contrappone a questa richiesta di inter- 
vento dei governi un argoment,o che è di gran 
moda nella diplomazia occidentale, in questi 
tempi; cioè che una forzatura da parte degli 
occidentali alla Conferenza per la sicurezza 
internazionale di Ginevra, una forzatura sul 
tema della libertk della dissidenza, comporti 
sostanzialmente un rischio per la politica di 
distensione, un rischio per la politica di Brez- 
nev, un rischio per ha posizione stessa di 
Breznev, il quale, non potendo cedere sul pro- 
blema della libertà dei disssidenti, per condi- 
zioni interne a lui ben note, non avrebbe al- 
tra scelta che mandare a monte, in definitiva, 
la Conferenza di IGinevra, la politica di disten- 
sione, così aggiungendo al dianno la beffa, nel 
senso di perdere la politica di distensione e di 
creare una situazione nell’unione Sovietica 
che darebbe ragione ai (( falchi )) contro le 
(( colombe n; e con il risultato finale di di- 
struggere le possibilità e le speranze di mi- 
glior sorte della stessa dissidenza sovietica. 

E: l’argomento di Kissinger, l’argomento 
della diplomazia internazionale, l’argomento 
testé ripetuto testualmente dal collega Batti- 
no-Vittorelli. E debbo dire che ho visto con 
sorpresa il collega Battino-Vittorelli schierarsi 
rigidamente sulla posizione del segretario di 
Stato americano; in un modo davvero singo- 
lare, senza alcun margine di riserva, senza 
nessuna autonomia rispetto a valori che non 
possono avere solo espressione retorica ma 
che, se sono cose serie, debbono tradursi in 
un concreto spazio politico. 

BATTINO-VITTORELLI. Quando gli Stati 
Uniti sono per il non intervento: sarebbe verar 
mente un errore non schierarsi in loro fa- 
vore. Non capita molto spesso. 

BATTAGLIA. Forse, onorevole Battino- 
Vittorelli, io avrei gradito di più che lei aves- 
se parlato come -ha parlato il cancelliere 
Brandt. che, se non erro, è socialdemocratico, 
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all’incirca come lei, piuttosto che come il se- 
gretario di Stato americano. 

CARIGLIA. C’è la logica dei blocchi, sulla 
quale non siamo d’accordo. 

BATTAGLIA. Non andiamo troppo in là, 
onorevole Cariglia, perché non sarei d’accordo 
nemmeno con lei. 

In sostanza, la tesi di Battino-Vittorelli B 
la tesi schematioa, (i realpoliticistica )), carat- 
teristica della mentalità metternichiana (per- 
ché Kissinger si è notoriamente formato nello 
studio di Metternich). 

Kissinger in sostanza dice: signori, sul ter- 
reno politico, sul terreno della Conferenza in- 
ternazionale per la sicurezza europea, non si 
ottiene niente per i dissidenti sovietici; si cor- 
re solo il rischio di far cadere la politica di 
distensione e di aggravare la sorte dei dissi- 
denti. A questo punto non facciamo alcuna 
pressione se non una generica protesta di ca- 
raltere morale. 

E, in definitiva, la tesi che compare anche 
al fondo dell’intervento dell’onorevole Bian- 
co. E non vorrei che - mi si consenta un facile 
gioco di parole - le tesi dell’onorevole Bianco 
diventassero le tesi dell’onorevole Moro. 

E: da dire che questa tesi non è priva di 
argomentazioni. Ma si può essere del tutto 
sicuri che l’analisi su cui si fonda sia comple- 
tamente corretta? Si può essere del tutto si- 
curi, per esempio, che la conferenza stampa 
di Sakharov ai giornalisti occidentali di qulal- 
che giorno fa - conferenza stampa tenuta tra 
le guardie della polizia segreta sovietica, che 
accompagnavano sulle scale i giornalisti - si 
può essere sicuri che questa conferenza stam- 
pa sia stata permessa e strumentalizzata dal 
gruppo dei (1 falchi )) sovietici, come un ulte- 
riore tentativo di fare esplodere a livello in- 
ternazionale il problema della distensione e 
così gettarlo tra le gambe della politica di di- 
stensione, indebolire la posizione di Breznev, 
dare spazio alla rivincita del gruppo dei fal- 
chi )) all’interno dell’unione Sovietica ? Si può 
esserne del tutto sicuri ? Può darsi che sia così. 
E una tesi. C’B per6 una tesi diversa, che al- 
cuni analisti internazionali sostengono, com- 
pletamente opposta; che cioè l’esplosione del- 
la dissidenza sovietica a livello di pubblicità 
internazionale, favorita da queslo acoavallarsi 
di prese di posizione degli scienziati, sia favo- 
rita, al contrario, dal gruppo delle (1 colom- 
be )), dal gruppo dirigente distensivo del- 
l’Unione Sovietica, nel tentativo di farsi for- 
zare la mano dagli occidentali su questo punto. 

Ci si domanda quali vantaggi avrebbero le 
(i colombe )) sovietiche da questo tipo di mos- 
sa. Essi sembrano evidenti e non meno chiari 
d’i queldi collegati agli argomenti che stanno 
a sostegno della tesi opposta. I1 pericolo è quel- 
lo della perdita dei vantaggi economici della 
distensione, vantaggi economici che oggi sem- 
brano per l’Unione Sovietica irrinunciabili , 
ma che sono strettamente legati allo sviluppo 
della politica di distensione, e che non si 
avrebbero se la politica di distensione si in- 
terrompesse. Quindi, la minaccia della per- 
dita dei vantaggi economici .è un momento di 
forzamento rispetto agli stessi i( falchi I) ,  per 
indurli a cedere su un minimo di liberalizza- 
zione, che a sua volta rafforza la politica di 
distensione, e rafforza così la politica e la po- 
sizione di Breznev contro la posizione dei 
(1 falchi D. 

Sono due tesi completamente opposte, co- 
me ci 6 del tutto chiaro, onorevoli colleghi. 
Quale è giusta e quale è sbagJiata? Franca- 
mente, non credo ci sia alcuna istanza dei 
più qualificati analisti di cose sovietiche che 
possa dare con esattezza una risposta a questo 
quesito. 

Ma, in qualunque modo stiano le cose, noi 
sappiamo per certo una cosa. Sappiamo cioè 
che la politica internazionale si svolge oggi in 
condizioni assai diverse da quelle della storia 
diplomatica del secolo scorso, protrattesi, for- 
se, fino alla fine della seconda guerra mondia- 
le. I1 gioco internazionale non vive soltanto di 
ragion di Stato, non si fonda solo su rapporti 
di potenza. E entrata nel gioco l’opinione pub- 
blica internazionaJe. Questo è il fatto nuovo 
dei nostri anni: l’opinione pubblica che si 
schiera, che reagisce, che fa pressione, che in- 
fluisce sulla politica dei governi, con le sue 
opinioni e talvolta con le sue emozioni. Nes- 
suno ce lo ha detto meglio, forse, del nostro 
ministro degli esteri, quando, in discorsi me- 
no recenti e più recenti, ci ha  descritto molto 
eloquenteme,nte che cos’6 questo movimento 
che si scatena all’interno delle diverse società, 
questo movimento-di riscatto e di dignità, che 
porta a coscienza nuova il mondo giovanile, 
i l  mondo femminile, i popoli oppressi, il ter- 
zo mondo, questo movimento che cresce nelle 
società occidentali .per fare arrivare a dignità 
di classe dirigente ceti tradizionalmente su- 
bordinati; questo movimento che viene dal 
fondo, che influisce, di cui, se si vuole guar- 
dare lontano, non si può non tener conto. Nes- 
suno ce lo ha detto con più eloquenza e con 
più precisione dell’onorevole Moro in questi 
anni, e ancora nell’ultimo discorso al congres- 
so nazionale della democrazia cristiana. 
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Questo è dunque un  dato di fatto. Ma non 
C’è dubbio che la questione della dissidenza 
è oggi diventata una delle questioni su cui 
l’opinione pubblica internazionale reagisce. 
Brandt - che B Brandt - parla pur dovendo 
portare avanti, poiché 6 indissolubilmente le- 
gato ad essa, la Ostpolitik; Kreisky, più libe- 
ro, si espone assai di più di quanto non si sia 
esposto Brandt; negli Stati Uniti ci sono voci, 
che non sono soltanto quelle del senatore 
Jackson, che chiedono una riflessione e un  ri- 
pensamento circa la clausola della (( nazione 
più favorita 1 1 .  In tutto l’occidente si leva una 
ondata di emozione nell’opinione pubblica : 
in che senso giocherà sul problema della dis- 
sidenza sovietica? Questo, secondo noi, è il 
problema del Governo italiano. Si deve dav- 
vero far giocare la reazione dell’opinione pub- 
blica internazionale sul tema della dissidenza 
contro la politica di distensione, contro una 
politica di distensione che portasse impressa 
su di sé un’ombra così profonda, una carat- 
teristica morale talmente inaccettabile ? Ebbe- 
ne, ciò significherebbe, a lungo andare, deter- 
minare l’arresto della politica di distensione, 
attraverso la pressione dell’opinione pubblica 
e sui governi dei paesi occidentali per l’intol- 
lerabilità di un  t.ipo di politica pagata a prez- 
zo di una ignominia morale. 

C’è allora una triplice ragione per inter- 
pretare il movimento dell’opinione pubblica 
internazionale : perche dobbiamo rafforzare, 
non indebolire, la distensione; perché dobbia- 
mo rafforzare, non indebolire, le forze demo- 
cratiche che all’interno dei singoli paesi gio- 
cano e lottano in favore della distensione; e 
perché, insieme: dobbiamo farci carico di 
quello che può significaxe nel mondo sovie- 
tico l’arresto di una distensione provocato dal- 
la reazione dell’opinione pubblica occidentale : 
ciò che, evidentemente, comporterebbe la scon- 
fitta dell’ala distensiva del gruppo dirigente 
sovietico ed infine, appunto, il regresso della 
lotta politica nell’unione Sovietica ad una con- 
dizione totalitaria che si auspicherebbe supe- 
rata. 

Che si debba operare, dunque, onorevoli 
colleghi, come governi, oltre che come forze 
politiche, non sembra dubbio. Scelga il Go- 
verno, sulla base delle ipotesi che ritiene più 
attendibili, la strada che considera più giu- 
sta. Ritiene il Governo, insieme con gl,i altri 
governi occidentali, di potere in qualche 
modo (non si tratta di atti formali ni: di note 
diplomatiche) porre energicamente il proble- 
ma in sede di Conferenza per la sicurezza 
internazionale (anche nei terminli, come ci di- 
ceva l’onorevole Napolitano, delle conclusioni 

della Conferenza di Helsinki, che se si tradu- 
cessero in atto costituirebbero già un  gran 
passo avant.i) ? Ritiene valida questa strada, 
che si basa sulla seconda delle due analisi 
fatte precedentemente ? Ebbene, in questo 
caso non ha che da agire. 

Ritiene invece il Governo, sulla base del- 
l’altra ipotesi largamente accreditata dalla di- 
plomazia internazionale - la tesi di Kissin- 
ger - di non poter forzare a Ginevra sul pro- 
blema del dissenso sovietico ? E allora non 
ha che da scegliere un’altra strada: quella 
non politica ma umanitaria dell’intervento di 
organismi internazionali quali la Croce rossa, 
quella della preposizione al problema del co- 
mitato per i diritti dell’uomo dell’ONU, ov- 
vero quella delle pressioni diplomatiche di- 
screte. 

Scelga il Governo; quel che è certo è che 
l’Italia non può limitarsi - come mi è sem- 
brato di capire dalle parole dell’onorevole 
Bianco - ad una banale protesta generica di 
carattere morale, lasciando poi che il corso 
delle cose prosegua senza cambiamenti, nella 
speranza che la distensione, progredendo nel- 
l’Unione Sovietica, comporti poi la liberaliz- 
zazione delle idee in quel paese. 

Quel che è certo, dunque, è che l’Italia 
deve intervenire, e che occorre portare a sboc- 
chi costruttivi la reazione esistente nell’opi- 
nione pubblica internazionale. Quel che B 
certo è che bisogna mutare subito e rapida- 
mente la sorte obiettivamente orribile della 
dissidenza sovietica. Noi assistiamo in questi 
giorni, ripeto, ad un  drammatico ripetersi di 
appelli e di prese di posizione. Cosa significa 
questo, se non che C’è una richiesta urgente 
di intervento dell’occidente, rispetto ad una 
situazione che si fa di giorno in giorno più 
disperata? E come non sentire che governi i 
quali vogliano operare politicamente nel sen- 
so della distensione hanno il dovere non di 
una generica protesta, ma  dii atti politici che 
mutino l’andamento delle cose ? Non faccia- 
mo, onorevoli colleghi, e, in particolare, 
amici socialisti, del falso realismo metterni- 
chiano,. non trasciniamoci dietro la retorica 
del realismo politico, che ignora che cosa ci 
sarà domani di fronte a noi. (Applausi dei 
deputati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. L’onorevole Masullo ha 
facoltA di svolgere la sua interpellanza nu- 
mero 2-00347. 

MASULLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’accostamento 
cronologico realizzatosi, ieri e oggi, tra i due 
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dibatiili sul Cile e sul dissenso nella Russia 
sovietica - due grandi temi che agitano le 
coscienze in questi giorni - non è certamente 
casuale e privo di un  insidioso significato 
politico perché sembra, in un  certo modo, 
richiamare ancora una volta la presenza nel- 
l’area della nostra vita politica il dominio di 
uno schematismo per il quale le forze demo- 
cratiche di un certo arco, nel momento stes- 
so in cui sono disposte a condannare, sia 
pure con varie tonalità, le avventure tragiche 
del fascismo in un  paese del mondo, si sen- 
tono immediatamente in dovere di agitare 
alt,ri temi, che in qualche modo le assicurino 
dal pericolo di essere considerate troppo vi- 
cine all’area - diciamo così - socialista dello 
schieramento politico. 

Questo schema, che domina la nostra vita 
politica dal dopoguerra a tutt’oggi, presup- 
pone in buona o in mala fede l’immagine 
di una democrazia perfetta: ma io chiedo ai 
colleghi delle varie parti politiche democra- 
tiche se essi mi sanno indicare dove una 
democrazia perfetta esista. Una democrazia 
perfetta credo non possa essere altra che 
quella i n  cui il dissenso non è né impossi- 
bile né inutile. In quale paese democratico 
del niondo noi abbiamo realizzato questa 
condizione, che è certamente la sola condi- 
zione per la quale una democrazia può es- 
sere considerata perfetta ? Forse Irovate una 
democrazia perfetta negli Stati IJnili, dove 
ancora oggi si può dire che chiamare (( co- 
munista )) una persona è come chiamarlo 
(( attentatore della pubblica morale )), dove 
ancora qualche anno fa un  illustre profugo 
europeo dalla Germania nazista, quel grande 
storico dell’arte che è Erwin Panowski, era 
spinto a scrivere amaramente: (1 Non possia- 
mo chiudere gli occhi di fronte al fatto che 
gli americani possono ora essere legalmente 
puniti non per quello che fanno o hanno 
fatto, ma per quello che credono e hanno . 
delto, che pensano e hanno pensato; e per 
quanto i mezzi punitivi non siano gli stessi 
usati dall’Inquisizione, essi però sono sgra- 
devolmente simili: impiccagione economica 
anziché fisica e il ridicolo anziché il rogo )). 

Attraverso il ridicolo appunto si adotta una 
strategia incruenta, in forza della quale i! 
dissenso viene reso, se non impossibile, cer- 
tàment.e inutile ! 

Dove altro noi vogliamo cercare un esem- 
pi.0 di democrazia perfetta? Forse in Italia? 
Non dobbiamo dimenticare, visto che in fon- 
do dietro a questi grandi temi della politica 
internazionale, dietro il tema del Cile o il 
tema del dissenso nell’URSS, quello che è 

I 

dominante nelle preoccupazioni di questi di- 
battiti è sempre il problema italiano, che 
neanche in Italia possiamo aver l’audacia di 
dire di trovarci di fronte ad una democrazia 
perfetta. Credo che non sia necessario ricor- 
dare a tutti gli onorevoli colleghi come nel 
codice penale italiano sopravvivano ancora 
le stratificazioni di tipo aut,oritario, non sol- 
tanto fascista ma anche prefascista, in forza 
delle quali, con una serie di norme, dall’ar- 
ticolo 272 agli articoli 290, 291, 302, 303 e 
327, si possono colpire puri e semplici atteg- 
giamenti di opinione attraverso la varia con- 
figurazione della istigazione o della apologia. 
o del vilipendio. E non si tratta solo di 
desuete possibilità, perché in questi ultimi 
anni abbiamo assistito a numerosi casi di 
liberi ed onesti cittadini trascinati in giudizio 
e spesso condannati, semplicemente per aver 
espresso delle opinioni contrastanti con quel- 
lo che è il clima della dominanza politica. 

Ora, dunque, la democrazia non è per- 
fetta, neppure nei paesi che si considerano 
campioni della democrazia formale perché, 
anche dove questa democrazia formale è co- 
stituzionalmente sancita, non mancano le pos- 
sibilità, per varie vie, di rendere il dissenso 
o impossibile o inutile. 

Naturalmente questo non significa giusti- 
ficare moralmente e politicamenle la repres- 
sione del dissenso; non significa giustificarla. 
né nell’Unione Sovietica né i11 alcun altro 
paese del mondo; ma VUOI dire viceversa che, 
quando quest.i temi si dibattono, si è legit- 
timati a dibatterli soltanto se essi non co- 
stituiscono un  pretesto per rinnovare guerre 
ideologiche e soprattutto per ristabilire delle 
barriere di comodo tra le forze polit,iche de- 
mocrat,iche nel nostro paese. 

La democrazia, onorevoli colleghi, come 
tutti sappiamo, è potere di popolo: l’etimo- 
logia stessa della parola impone questo si- 
gnificato. Ma cosa significa (( potere di po- 
polo )) se il popolo che dovrebbe esercitarlo 
non è inteso nella sua interezza, perché al- 
l’interno di esso alcune persone o gruppi so- 
no portatori di una quota di potere spropor- 
zionataniente più forte di quella di cui di- 
spongono tutte le altre persone e tutti gli 
altri gruppi ? 

Certamente il problema della democrazia 
non è fra quelli che si risolvono con grandi 
proclamazioni ideologiche in difesa della li- 
berth fatle, magari, proprio dagli esponenti di 
quelle formazioni politiche che nella storia 
I‘hanno spietatamente soppressa e si propon- 
gono ancora di sopprimerla. No ! 11 problema 
dejla c!emocrazia è quello della realizzazione 
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di condizioni oggettive di uguale dislribuzione 
del polere, attraverso cui soltanto il pot.ere puh 
coiisiderarsi autentica espressione del popolo. 

Soi ci troviaino d i  fronte a questo grande 
rliballilo sul polere e sul dissenso, sul dram- 
inalico conlrnsto Irii il potere e il dissenso, 
con l’animo conforlnlo dall’ideale, vivo in 
1.u tle le coscienze autenticamente democrali- 
c,lie, che si possa, sia pure attraverso costosi 
sforzi e dure lotte, pervenire all’attuazione 
di una societa, in cui il potere sia tanto più 
radica1 mente democratico quanto più com- 
porti in sB la possibilità di un dissenso non 
solo fornitile ma capace di incidere. Se questo 
i! 1 1  nostro ideale, il nostro progetto di fondo, 
noli può da questo punto di vista non essere 
lenuto presente il fatto che, per venire al tema 
cenlrale di questo dibattito, quando si parla 
d e1 1 n repressione degli intellettuali nell’unione 
Sovietica, quando si prospettano le coiiseguen- 
7.e di strategia internazionale che devono deri- 
vare da questo discorso, quando ci si addentra 
in lei-I+ drammalici come quelli che l’onore’- 
vole 13;ilI.nglia ha testè ricordato, non si può 
non compiere u n’analisi sloricamente onesla. 
13isogna compiere, cioè, un’malisi che, nel 
porsi la questione delle cause e degli effetti, 
giunga a riconoscere che la guerra fredda non 
B cerlo i  I risultalo della presenza nell’Unione 
Sovielica di assunzioni ideologiche contrarie 
alla democrazia, m a  che al contrario è l’effetto 
clell’ii.ssedio che, contro l’Unione Sovietica in 
quanlo paese sperimentante e costruente il 
rocialismo, fu posto a partire non. dagli anni 
successivi all’ultima guerra mondiale, ma ad- 
dii*iltura dagli anni venti: come ognuno di noi 
ben sa. Allora, se la veritk storica sulla Russia 
sovielica è quella che ci presenta un paese 
assediato in una morsa che inevitabilmente ha 
paralizzalo lo’ sviluppo interno della demo- 
crilaia come rispetto di certi diritti individuali, 
tlnbbinnio riconoscere che, quando parliamo 
de! dramma di Sakharov, Solgenizyn e degli 
all.ri int,ellet,tuali dissidenti sovietici, parliamo 
di u n  dramma in cui non la repressione della 
dissidenza nell’URSS costituisce l’origine del- 
la guerra fredda, ma viceversa la guerra fred- 
da ha prodotto la repressione il dramma 
della dissidenza. 

Questo ha il significato non soltanto di un  
~ i u d i s i o  storico, ma anche d i  un giudizio pro- 
spell.ivo e polilico. Di fronte alla domanda 
sul che cosa. fare, sul come spezzare la spirale 
( ’Pl l i1 ,  clifflderim e della difesa che finisce per 
leSilIii-nare anche la repressione del dissenso 
interno, dissenso interno che a sua volta rin- 
focola la diffidenza e la legittima difesa, per 
Io meno presunla; d i  fronte a questo problema 

che va risolto in termini operativi, credo che 
la nostra risposta, nel momento in cui si 
giunge alla convinzione che la drammatica 
si tuaxione dei dissenzienti sia l’effetto della 
guerra freddil, i l  compito democratico di aiu- 
tare lo sviluppo della libertà del dissenso, di 
agevolarne la normale collocazione all’interno 
della società sovielica, non possa significare 
alt.ro che intensificare il nostro sforzo, in con- 
corso con quello di altri popoli, affinché la 
dialeltica del dibattilo più ampio e libero, 
congelata dalla guerra fredda, venga finalmen- 
te rianimata e fatta evolvere in un  ordinato 
sviluppo. 

Qui si è parlato di Realpolitik e di idea- 
lismo: questi due termini possono servire per 
significati molto diversi. Che cosa significano 
la Renlpolitilc, il realismo politico, quello 
che per così dire si identifica nella posizione 
di Kissinger, ricordata nell’intervento del col- 
lega Battino-Vitlorelli ? L a  posizione di Kis- 
singer, la posizione del realismo, può pre- 
sentare due aspetti: un  aspetto è la consta- 
tazione di una situazione di fatto; l’altro è 
il modo di prospettarsi le possibilità del fu- 
turo. Ogni scelta politica autentica non può 
che essere, al tempo stesso, realistica e idea- 
listica: ma non camuffiamo il nostro gioco 
con le parole, perché fare una scelta ideali- 
stica, riconducendo il moedo alle tenebre 
della guerra fredda, riconducendo il mondo 
sull’orlo della guerra nucleare, riducendo le 
possibili tb di sopravvivenza, non soltanto ci- 
vile, ma addirittura fisica, dell’umanità, è 
la negazicone dell’idealismo stesso. Idealismo, 
infatti, dal punto di vista morale, significa 
lotta per realizzare obiettivi, che, nella con- 
sapevolezza delle effettive difficoltà che ad 
essi si frappongono, siano giudicati meritevoli 
d i  essere perseguiti e al tempo stesso non 
impossibili. Questo è l’idealismo che vive 
realisticamente, ed B il realismo idealistica- 
mente animato. Altrimenti noi bariamo nel 
nostro gioco e; nel caso specifico, in nome 
dell’idealismo non facciamo altro che con- 
trabbandare la volontà di risospingere verso 
i blocchi militari in politica internazionale e, 
all’interno della vita nazionale, verso le con- 
trapposizioni frontali ideologiche, chiuse alla 
comprensione e all’azione razi,onale. 

In fondo, si può dire che il dibatt<ito sul 
dissenso ,degli intellettuali in Russia può es- 
sere u.n falso scopo rispetto a due obiettivi, 
uno di politica internazionale ed uno di po- 
litica nazionale: in politica internazionale, 
il ripristino della condizione di guerra fred- 
da; in politica nazionale, la ricond.uzione del 
paese verso forme e momenti di chiusura e 

i 
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di staticitk, se non addirittura di reazione, 
gik addietro a lungo sperimentati e di cui 
oggi stiamo constatando drammaticamente le 
conseguenze. Appunto nella considerazione 
del pericolo che, in nome dell’aiuto ai dissi- 
denti russi, si faccia niente altro che il gioco 
di questi due inaccettabili obiettivi, né uma- 
nitari né progressisti, semplici coperture di 
naii generali interessi, la richiesta che noi ri- 
volgiamo al Governo italiano, e che equivale 

‘ ad una domanda pressante e angustiante, è 
diretta a conoscere se, in questo, come negli 
altri momenti di estrema delicatezza dello 
svolgersi dei lavori della Conferenza sulla 
sicurezza e sulla cooperazione in Europa, 
esso intenda assumere una posizione fuori da 
ogni equivoco, una posizione che v,oglia acco- 
gliere il senso di questo appello ad una di- 
stensione reale nei rapporti tra l’oriente e 
l’occidente, unica condizione capace di ai,utare 
realmente, tra l’altro, la situazione dei dissi- 
denti russi. 

In fondo, i grandi drammi, individuali e 
cl!lleltivi, sono sempre drammi di scarsità 
di comunicazioni. Se noi uomini parlassimo 
d i  pii1 fra di noi, se ci conoscessimo meglio, 
saremmo anche in grado di meglio collabo- 
rare. ’ Certamente ,dovremmo parlare sincera- 
mente, dovremmo mettere allo scoperto i no- 
stri interessi. In caso contrario le parole di- 
venhno un inganno e non una rivelazione. 
Alla se noi avessimo il coraggio di parlare e 
I ! ;  ilioilere allo scoperto i nostri interessi par- 
ticolari, pot.remmo via via riconoscere nel 
rapporto tra questi stessi interessi qualche 
comune denominatore. Questo è il caso ap- 
punto dei rapporti tra l’oriente e l’occidente. 

L a  guerra fredda non è nata ieri, non è 
nata all’indomani dell’ultima guerra mon- 
diale, ma con la nascita dell’esperimento so- 
vietico. Questa. guerra fredda, interrottasi sol- 
tanto quando l’aiuto dell’unione Sovietica 
servì a.!le altre potenze democratiche per scon- 
fiygere i l  pericolo nazifascista, ripresa poi a 
vittoria conseguita, venutasi infine attenuando 
so1tant.o negli ultimi anni, ha costituito una 
cmdizione fon’damentale del congelamento 
clpl { a  s:iw!.tura dialettica interna dell’unione 
Sovietica. 

Ecco perché, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, noi riteniamo che 
al Governo della Repubblica italiana non si 
possa in questo momento chiedere se non, al 
di fuori di tutti i dilemmi e le ipotesi proble- 
matiche di cui nel dibattito s’è parlato, una 
presa di posizione fuori d’ogni ambiguit8, una 
presa di posizione che significhi sì tutela dei 
diritti umani e difesa del principio della 

espressione del pensiero e del convincimento 
personale, ma che, appunto in questo spirito 
e in questa ottica, significhi anche inequivo- 
cabilmente espressione di volontà operativa 
perché vada avanti il processo di disgelo. 

H o  sentito dire questa mattina - mi pare 
lo. abbia affermato l’onorevole Cottone - che 
in fondo uno dei torti che vanno attribuiti ai 
democratici italiani è di non credere alle pa- 
role dei rappresentanti del comunismo russo. 
Benissimo ! Allora se si afferma la necessita 
di i non compiere l’errore di non credere alle 
parole dei rappresentanti del comunismo rus- 
so, ifquali  dichiarano che la distensione e la 
pace non significano che non vada innanzi la 
lotta ideologica (quale posizione culturale e 
sociale del resto non aspira al trionfo della 
propria causa ? Anche voi liberali avete com- 
battuto, e non mi riferisco tanto ai liberali del 
partito liberale italiano quanto ai liberali in- 
tesi come grande movimento storico, dalla ri- 
voluzione francese almeno in poi, per il trion- 
fo della vostra causa, della vostra ideologia, 
avete combat,tuto, come è stato ricordato, an- 
che con le armi, con le baionette e con i can- 
noni di Napoleone non solo, ‘ma  pure pacifi- 
camente con una serie di lotte di carattere po- 
litico; sicché dichiarare di voler combattere 
per il trionfo della propria ideologia mi pare 
non sia aff att,o una deprecabilmente antidemo- 
cratica colpa); se si afferma, dicevo, la  neces- 
sità di dar credito al rappresentante del co- 
munismo russo quando dichiara la volontà di 
lottare, pacificamente, per il trionfo della 
ideologia socialista o addirittura del regime 
socialista, perché poi non gli si deve dar ere- 
dito quando in solenni assise internazionali, 
come appunto è avvenuto nei preliminari del- 
J a Conferenza di Helsinki, il rappresentante 
dell’Unione Sovietica dichiara testualmente 
che tra i punti fondamentali della intesa a cui 
deve portare la conferenza per la cooperazione 
t ra . i  popoli in Europa (( c’B il rispetto dei di- 
ritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, 
ivi compresa la libertà di religione. Cito dal 
testo stenografico dell’intervento di Gromiko, 
ministro degli esteri dell’unione delle repub- 
bliche socialiste sovietiche. Ci troviamo in- 
somma di fronte a un grande processo evolu- 
tivo che coinvolge tutto il mondo delle demo- 
crazie, un grande processo volto al supera- 
mento di difficoltA interne, non soltanto nel- 
l’Unione Sovietica o nel gruppo dei paesi so- 
cialisti, ma in tutti i paesi democratici, di 
qualunque forma sia la loro democrazia. Noi 
dobbiamo secondare questo processo. Quello 
che noi chiediamo al ministro degli esteri, e 
nella sua specifica qualità e come rappresen- 
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tante? del Governo italiano, B appunto di ras- 
sicurarci circa ,questa linea della politica ita- 
liana, circa la non disponibilità a cedere a 
pressioni oltranzistiche che, dietro la svento- 
lata bandiera dei diritti dell’uomo e della li- 
bertà, nascondono obiettivi e di politica inter- 
nazionale e di politica interna di natura tut- 
t’altro che democratica. Attraverso l’allarga: 
mento della collaborazione per la pace nel- 
l’Europa e nel mondo, noi possiamo dire di 
essere oggettivamente avviati, sia pure con la 
prospettiva di lotte, sforzi e pericoli non indif- 
ferenti, verso quella condizione di piena de- 
mocrazia in cui finalmente il dissenso non sia 
più né impossibile né inutile. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

3 PRESIDENTE. L’onorevols ministro degli 
affari esteri ha facoltà di rispondere alle in- 
terpellanze testé svolte, nonche all’interroga- 
zione Tassi li. 3-01580. 

MORO ALDO, Minislro degli affari esteri. 
Signor Presidente, onorevoli deputati, il dis- 
senso nell’ Unione Sovietica di cittadini, spe- 
cie di intellettual~i , severamente sanzionato, 
ha suscitato profonda emozione nell’opinione 
pubblica italiana e in quella internazionale. 
La vicenda preoccupa, nella sua responsabi- 
lisa, il Governo milaliano. I1 nostro popolo non 
è mai insensibile quando siano rivendicati i 
diritti della persona umana di fronte ad una 
gestione autoritacia della vita sociale. Esso 
sa che le azioni contro intellettuali, scienziati 
ed artisti, colpevoli solo di avere espresso opi- 
nioni non gradite e non accettate, sono contra- 
rie ai fondamentali principi di convivenza ed 
insieme rallentano il progresso di quegli Stati 
nei quali si riscontra una paralizzante intran- 
sigenza ideologica. 33 sulla base di questa con- 
vinzione che il Governo italliano ha registrato 
con ansia e con sorpresa, considerato il mo- 
mento internazionale, le misure repressive 
nei’ confronti degli intellettuali del dissenso. 
Pur nel rispet,to del principio del non inter- 
vent.0 negli affari interni di altri Stati, il Go- 
verno non può non rjaffermare in questa oc- 
casione la sua adesione ai valori di libertk 
che, del resto, sono consacrati nello statuto 
delle Navioni’ Unite. 

La dichiarazione universale dei diritti del- 
l’uomo, infatti, include per ogni persona la 
libertà di opinione e di espressione, C( com- 
presa quella di non essere inolestato per la 
propria opinione e di cercare, ricevere e dif- 
fondere informazioni e idee attraverso ogni 
mezzo e senza i-:iguardo alle frontiere n. Tale 
principio è stato esplicitamente richiamato 

nelle raccomandazioni finali nei preliminari 
di Helsinki, approvate all’unaniimità dai mi- 
nistri degli affari esteri nel corso della prima 
fase della conferenza europea per la sicurezza 
e In cooperazione, Ici-tutasi nel luglio scorso. 

Jn questo spirito il Governo italiano espri- 
me la propria simpatia per quanti dichiarano 
la loro fede nella libertà ed attendono che la 
loro parola sia raccolta nel mondo. Esso’si  
unisce a coloro che, autorevolmente, in molti 
paesi hanno in questi giorni riaffermato i va- 
lori della dignità della persona umana. 

Vorrei ricordare che il cancelliere Brandt, 
il quale ha dato un  così alto contributo alla 
creazione di un nuovo clima in Europa, ha 
voluto esprimere al -Bundeslag questi stessi 
sentimenti, rilevando che (( proprio una poli- 
tica che faccia più sicura la pace fra gli Stati 
può renderci consapevoli del distacco che an- 
cora esiste tra la realta di oggi e un  mondo 
veramente pacifico )). 

Anche il cancelliere austriaco Kreisky ha 
r,ichiamato l’attenzione. su episodi che (( non 
giovano alla politica di distensione i) e pos- 
sono (( creare pesanti scrupoli alla fede ed alla 
sensibilitk di ogni democratico n. 

Se si vuole evitare, secondo l’espressione 
dli Solgenizyn, che si realizzi (( u n  mondo in- 
vaso dalla sfacciata convinzione che il potere 
possa fare qualsiasi cosa e la g.iustizia nien- 
te )), occorre che tutti gli uomini di buona 
volontà continuino a lavorare per *il rafforza- 
mento di un  clima di distensione tra gli Stati 
che dovrà avere rispondenza anche nel set- 
tore dei rapporti umani. 

Non vi è dubbio che quanto meglio si riu- 
scir&, nella Conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa, a raccordare i prin- 
cipi sia in tema di sicurezza, sia in materia 
di cooperazione economica, sia nel settore dei 
rapporti umani, tanto maggiore sarà il con- 
tributo che la conferenza potrà dare al proces- 
so di pacificazione internazionale. 

In coerenza con questa impostazione, il 
Governo italiano non mancherà di f a r  valere. 
in tutte le occasioni opportune e soprattutto 
nella seconda fase della conferenza iniziatasi 
a Ginevra, l’esigenza che il prinoipio del ri-,. 
spetto dei diritti dell‘uomo e delle libertà 
fondamentali figuri tra le norme che dovran- 
no regolare le relazioni fra gli Stati del vec- 
chio continente. Se’ifrfat.ti le cause della di- 
visione che h a  impedito in. passato una fidu- 
ciosa ed efficace cooperazione tra i paesi eu- 
ropei non verranno rimosse, sarà difficile 
parlare .di vera sicurezza e dii vera distensio- 
ne. Se il timore nei confronti dei liberi mo- 
vimenti degli uomini e della circolazione del- 
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le idee non verrà meno, se non cadranno gli 
sbarramenti ideologici, se gli uomini non po- 
tranno comunicare veramente :ra loro, sarà 
difficile dare alle formule redatte dalla diplo- 
mazia un  significato concreto ed ogni misura 
per la diminuzione della minaccia militare 
non avrà che un significato limitato. 

Se gli uomini invece potranno esprimersi 
al riparo di ogni repressione, il collegamento 
tra Stati europei non sarà né superficiale né 
provvisorio. 

Sarebbe opera vana la nostra, se dimenti- 
cassimo che il più solido fondamento della 
pace e della sicurezza tra gli Stati è rappre- 
sentato da una dimensione umana che deve 
essere dimensione d’i liberth. 

Noi abbiamo sempre concepito la confe- 
renza come un modo di imprimere nuovo slan- 
cio, in ogni campo, ai rapporti intereuropei. 
Le raccomandazioni elaborate ad Welsinki 
hanno indicato quali siano i problemi da risol- 
vere. Occorre ora che essi vengano affrontati 
con consapevolezza certo dei limiti imposti 
dalle situazioni reali, ma senza mai perdere 
di vista le mete ideali, mancando le quali i 
nostri sforzi per la pace e lia collabora.zione in 
Europa risulterebbero vani. 

Se un  giorno, come noi auspichiamo, vi 
sarà una carta dell’Europa che includa i prin- 
cipi su cui si‘fonda la civiltà del nostro conti- 
nente e sulla base dei quali essa possa eserci- 
tare ancora una volta un’influenza pacifica e 
benefica in tutto il mondo, fra tali principi 
dQvra.nno esservi, senza alcun dubbio, quelli 
oggi così fortemente rivendicati. Solo così po- 
trii essere superata ogni frattura in Europa. 

, ,  Ci troviamo ora, è bene rilevarlo, in una 
situazione assai delioata, nella quale una gran- 
de fermezza deve essere associata ad una re- 
sponsabile prudenza. Non può essere, in nes- 
SUD modo, sottovalutato, come abbiamo detto, 
il fattore della condizione umana e delle re- 
lazioni tra‘le persone: ma non minore consi- 
dqrazione deve essere data a quello relativo 
a11’a.l1entaniento della tensione internazionale 
ed all’accrescimenl,o della fiducia reciproca. 
degli Sl,ati. Se non vi fosse oggi questo fonda- 
mentale e1ement.o di novith, vi sarebbe una as- 
soluta rigidezza della situazione internaziona- 
le e non sarebbe neppure immaginabile di 
porre in termini politici, invece che di mera 
a.ffermazione ideale, anche se nobile ‘e moral- 
mente apprezzabile; i l  tema fondamentale dei 
diritti umani. La pace è un bene troppo pre- 
zioso perché essa %on debba essere persegui- 
ta, se necessario, con un minimo di flessibi- 
1it.h e di sviluppo negoziale. Ma è anche vero 

che, ponendo il tema in termini semplicemen- 
te di rapporti fra gli ,Stati, non considerando- 
ne in modo adeguato la sostanza umana, non 
si va certo molto in profonditk né molto 101-1- 
tano. Non sembra dunque immaginabile bloc- 
c,are la dist,ensione con pregiudiziali, p w  alte 
ed importanti che esse siano; dobbiamo invece 
condurre innanzi la nostra azione con coraggio 
e con la consapevolezza di quelle che sono le 
condizioni reali e le garanzie durevoli della. 
distensione.. Non si può attendere il supera.- 
mento delle difficoltà, oggi venute in eviden- 
za, ma si deve mirare a sciogliere il nodo del- 
le nostre preoccupazioni con una forte inizia- 
t,iva politica, la quale coinvolga, per la logica 
delle cose ed in ragione dei nostri convinci- 
menti, più vasti e complessi rapporti uma.ni. 

Questi sono gli obiettivi fondamentali che 
noi abbilamo cercato di raggiungere, favoren- 
do la convocazione di una conferenza europea 
e partecipando attivamente alla sua prepara- 
zione. La conferenza affronta 0r.a a Ginevra i 
temi di sostanza dell’ordine del giorno, per 
elaborare documenti finali da esaminare ed 
approvare poi nella t,erza ed ultima fase. Lo 
svolgimento dei preliminari di Helsinki sem- 
bra dimostrare che l’intero processo negoziale 
non costituisce un’operazione sempIice e spe- 
dita, che procede secondo linee esattamente 
previste. La sua complessità non è comunque 
da valutare come un  fatto negativo; tutt’altro. 
Essa riflette infatti la novità essenziale di que- 
sto incontro, che vede per la prima volta at- 
torno ad uno stesso tavolo i rappresentanti di 
tutti i paesi europei, con gli Stati Uniti I? i’ 

Canada, per partecipare, su una base di egua.- 
glianza, !alla ricerca di soluzioni che consen- 
tano di passare a rapporti più dinamici ed 
aperti tra gli Stati ed i popoli del nostro con- 
tinente in un contesto di accresciuta sicurezza. 
Posso assicurare la Camera che non vi sarà da 
parte italiana nessun abbandono, né della po- 
litica di distensione né degli sforzi nel perse- 
guire tutke le complesse finalità della confe- 
renza, alla luce del dibattito illuminante ed 
ammoni tore che questa crisi ha suscitato. (Ap- 
plausi al centro e a sinistra). 

PRESTDENTE. L’onorevole Cariglia ha fa- 
coltA di dichiarare se sia sodisfatto. 

CARIGLIA. Mi dichiaro sodisfatto. 

PRESITDENTE. L’onorevole Piccoli ha fa- 
colth di dichiarare se sia sodisfatto. 

PICCOLI. Mi dichiaro sodisfatto. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Cottone, cofir- 
matario dell’interpellanza Giomo, ha facol t?t 
di dichiarare se sia sodisfatto. 

COTTONE. Mi dichiaro sodisfatto. 

PqESIDENTE. L’onorevole Antonino Tri- 
podi, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto 
per le interpellanze De Marzio e Baghino. 

TR1,PODI ANTONINO. Siamo spiacenti, 
ina. noi, dopo tanta commovente sodisfazione 
altrui, non ci dichiariamo sodisfatti, perche il 
&scorso che abbiamo sentito dall’onorevole 
Moro, ministro degli esteri, è un discorso che 
abbiamo già ascoltato. Ma lo abbiamo ascol- 
tato da chi ? Lo abbiamo ascoltato dai delegati 
sovietici alla Conferenza di Helsinki nella pri- 
ma fase, e alla Conferenza di Ginevra nella 
seconda. Quando l’onorevole Moro ci viene a 
dire che il rispetto dei diritti umani non deve 
minimamente pregiudicare quella che è la di- 
stensione internazionale, non deve assoluta- 
mente far fallire la Conferenza europea, ci 
viene esattamente a dire le cose che in Italia 
abbiamo letto sull’Unild, su Paese Sera, sul- 
l’Avanti !, ossia ci viene a dire quanto è stato 
riel!o e ripetuto dai servi sciocchi della Russia 
sovietica e dei paesi satelliti. 

Ma quello che è desolante è che, dopo aver 
nscollato il ministro degli esteri, dobbiamo ri- 
levare di avere fatto persino dei passi all’in- 
dietro nei confronti del mandato che, all’ini- 
zio della Conferenza, pensavamo avesse rice- 
vuto la delegazione diretta dall’ambasciatore 
Farace, se è vero, come è vero, che, esatta- 
mente il 5 luglio, quando ancora il dissenso 
culturale sovietico non era esp,loso con le tra- 
giche note di Sakharov e di Solgenizyn, l’al- 
lora nostro ministro degli esteri, senatore Me- 
dici, si era espresso in questi termini: 

(( Vorrei sottolineare l’importanza decisiva 
di una più libera circolazione delle persone, 
di una crescente cooperazione culturale, di u n  
maggior scambio di informazioni e d i r u n  ge- 
nuino confronto di idee )). 

Se l’importanza della liberalizzazione dei 
diritti umani era stata’ definita dall’Italia at- 
traverso ”la parola del ministro Medici - che 
pur non aveva un  cuor di leone - come (( de- 
cisiva l) ,  cioè condizionante tutto il resto, 
quando ancora non si conosceva la denuncia 
di Solgenizyn e di Sakharov, noi dobbiamo 
ritenere che questa condizione, soprattutto 
oggi, debba essere irrinunciabile e insupera- 
bile. Invece, abbiamo sentito or ora parlare 
della neeessità di (( raccordare )) soltanto i pro- 

hremi’ che sono in discussione dinanzi alla pri- 
ma e alla seconda Commissione con i proble- 
mi che sono in discussione dinanzi alla terza, 
cioè con la liberalizzazione dei diritti del- 
l’uomo. 

Raccordare, onorevole Moro ? Ma il mini- 
stro Medici, tre mesi fa, aveva detto subordi- 
nare, e per questo, se le parole hanno un  sen- 
so, aveva parlato di (( decisiva importanza li. 
Si fanno dei passi indietro veramente scon- 
certanti in questo passaggio da un  ministro 
all’altro, dal centrismo al centro-sinistra, che 
così non è più nemmeno centro-sinistra, ma 
6 sinistra del tutto, con la democrazia cristia- 
na dietro, e la mosca cocchiera del partito co- 
munista in testa. 

Non è possibile, onorevole Moro, dimenti- 
care persino quello che appena tre mesi f a  lo 
?lesso Governo italiano aveva detto. Dimenti- 
carsene, e sfumare le cose nel possibilismo e 
nei compromessi, nei quali lei è maestro, e 
Lramut,are in (( raccordo )) quel che nel mese 
d i  luglio la Farnesina aveva definito di im- 
portczrlza decisiva per i negoziati europei, 
sarebbe - non esito a dirlo - aperta, piena, 
delittnosa complici th con il giogo comunista. 
( A  piplmsi a deslra). 

I PRESIDENTE. T.,’onorevole Battino-Vitto- 
relli ha  facolbh di dichiarare se sia sodisfatto. 

BATTTNO-VITTORELTJ. Mi dichiaro sodi- 
sfalto, signor Presidente. 

PRDSIDENTE. L’onorevole Napolitano ha 
facolli di dichiarare se sia sodisfatto. 

NAPOLITANO. Signor Presidente, anzitut- 
lo mi dolgo del fatto che l’onorevole Moro non 
abbia ritenuto opportuno smentire i commenti 
da me citati, che attribuiscono ai rappresen- 
tatili italiani alla sessione di Ginevra un  atteg- 
giamen to di intransigenza, precisamente con 
quella richiesta di condizioni pregiudiziali.per 
procedere nei lavori della sessione stessa, che 
per altro l’onorevole Moro ha dichiarato espli- 
citamente non essere condivisa dal Governo. 
Dovrei trarne l’auspicio che le direttive date 
ai nostri rappresentanti alla sessione di Gine- 
vra per la Conferenza sulla sicurezza europea 
siano di questa natura, di questa indole. 

Inoltre prendiamo atto - anche se ci sarem- 
mo augurati una più netta ripulsa da part,e 
tlell’onorevole Moro delle sollecitazioni venule 
da alcuni settori della Camera e debla mag- 
gioranza - di una non lieve divaricazione di 
posizioni tra alcuni partiti che pure parteci- 
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pano al Governo, e che si sono espressi qui 
per bocca dell’onorevole Cariglia e anche per 
bocca dell’onorevole Battaglia, e .di altre com- 
ponenti della maggioranza e del Governo at- 
tuale. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Battaglia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto per la 
interpellanza Reale Oronzo, di cui è cofirma- 
tario. 

BATTAGLIA. Signor Presidente, poteva 
considerarsii abbastanza prevedibile che il di- 
scorso di replica dell’onorevole Moro sarebbe 
sfuggito alle tesi rigide, schematiche e con- 
trapposte che in quest’aula si sono avanzate. 
Era una facile previsione, conoscendo la sen- 
sibilità dell’onorevole Moro per questi proble- 
mi, la problematicità e il carattere analitico 
della sua intelligenza politica. Mi pare che 
l’onorevole Moro abbia rispettato questa pre- 
visione ed abbia fornito un  discorso di replica 
che non si identifica con nessuna delle posi- 
zioni rigide, o metternichiane, o falsomora- 
listiche, che si sono variamente manifestate; 
che abbia conservato un  giusto equilibrio fra 
i diversi problemi che compongono questo 
complicato problema. E per questo ci ,dichia- 
riamo, a differenza dei colleghi comunisti, 
molto sodisfatti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Masullo ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MASULLO. Esprimerò brevissimamente i1 
mio pensiero in relazione alla sua risposta, 
dicendo che ella, onorevole ministro, ha par- 
lata dLprudenza e di fermezza. A me è sem- 
brato, che nelle sue espressioni vi- fosse trop- 
po poca prudenza nella fermezza e troppo 
poca fermezza nella prudenza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tassi ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto per la sua 
interrogazione n. 3-01580. 

’ TASSI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leg.hi, la risposta del ministro degli esteri alla 
interrogazione da noi presentata non ci lascia 
affatto sodisfatti. Noi riteniamo che i principi 
che dovrebbero informare soprattutto’ il co- 
siddetto partito cattolico, la democrazia cri- 
stiana, i principi della tradizione italiana e 
cattolick, non possano assolutamente essere 
contrastati e contestati. Di - front,e a questi 
principi le assunzioni d i  prese di posizione 
chiare e decise non possono che essere impo- 

Y 

ste dalla coscienza e dalla dignità di uomini e 
qualsiasi lassismo in questo campo è un vero 
e p rop~ io  tradimento di quelle idee che sono 
l’essenza della st,essa civil tà occidentale e 
mondiale. 

Noi abbiamo posto nel nostro documento 
dei problemi ben precisi e specifici; ad essi 
il ministro Moro ha negato qualsiasi risposta. 
Volevamo essere edotti, in ordine al rapporto 
della CIA, al rapporto di Time, alle notizie 
secondo ‘cui anche da fonti russe risulterebbe 
che, come noi sempre abbiamo sostenuto e 
sosteniamo, il discorso di Breznev altro non 
era che un  sistema per accattivarsi simpatie 
in occidente, sul pensiero del Governo. 

Ieri abbiamo sentito - e ci ha stupito - 
l’onorevole Piccoli, che riteniamo cattolico, 
parlare del suicidio di Allende come di un 
atto di martirio. Noi, da cattolici, il suicidio 
mai lo possiamo considerare atto di martirio, 
ma sempre una mancanza di coraggio ad af- 
frontare la vita di tutti i giorni e la vita suc- 
cessiva. Queslo dice il Vangelo, questo è quel- 
lo che det.t.a la dignilh. dell’uomo. Oggi ab- 
biamo sentito l’ulteriore collettivizzato abban- 
dono di quelli che sono i principi della dignith 
dell’uomo. Abbiamo sentito affermare dal- 
l’esponente socialista, recepito p,oi dal Gover- 
no, che in sostanza, la Russia è un grande 
paese, una grande potenza e che con i piccoli 
si possono anche difendere certi principi, ma 
nei confronti delle grandi potenze, bisogna 
essere flessibili sui principi, ’ bisogna essere 
accomodanti sulle soluzioni, bisogna anche 
dimenticare le migliaia, le centinaia di mi- 
gliaia, i milioni di uomini che in Russia sono 
nei Lager, sono nei campi di concentramento, 
sono nelle prigioni, sono nei manicomi, o in 
condizioni che non possono nemmeno permet- 
tere una vita pressoché a livello animale. 

Noi avevamo chiesto un qualcosa di più. 
Avevamo chiesto che cosa si intendeva fare 
per quanto riguarda i cosiddetti rapporti cul- 
turali con la Russia, visto che il fondamento 
della cultura è la libertk di pensiero, visto 
che il fondamento della cultura è la possibi- 
litk di espressione del pensiero e noi volevamo 
che almeno ci si dicesse che se la Russia aves- 
se continuato a trattare i veri uomini di cul- 
tura in casa sua a quel modo, i rapporti cul- 
turali l i  avremmo interrotti, affievoliti, o certa- 
mente iion li avremmo sviluppati ulterior- 
menle. Questo discorso ci attendevamo dal 
Governo, o quantomeno l’ammissione che sia 
prevalsa la scelta politica di continuare questi 
rapporti, nonostante le persecuzioni in atto 
nell’URSS. Perché non dobbiamo dimenticare 
che noi, in Italia e in occidehte, conosciamo 
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quello che avviene nell’URSS soltanto per 
quanto 1’URSS ci permette di sapere. E non 
s iano  nella condizione di poter giudicare le 
posizioni di Solgenizyn, di Sakharov ed altri 
soltanto perché cosl.oro si confermano e si 
d khiarano comunisti. soltanlo perché costoro, 
malgrado ciò, dichiarano di essere nel dissenso. 

M a  come possiamo conoscere a fondo la 
situazione di coloro che, per loro scelta libera, 
non intendono essere comunisti in Russia, non 
intcndono seguire quel regime materialista, 
aleo e marxista che è il contrario di qualsiasi 
scelta di liberth? Costoro non ci sono, non 
csistono, soltanto perchB non risultano nei 
bollettini ufficiali. 

Ecco perché noi non possiamo dichiararci 
sodisfalti della. risposta del ministro degli 
esteri per l’interrogazione da noi presentata, 
la quale richiedeva una scelta che fosse per 
In liberth o contro la liberlh. Non ci è stalo 
risposto niente sulla liberlh. (A.ppZausi a 
deslrp). 

PRESIDENTE. B così esaurito lo svolgi- 
mento delle interpellanze e dell’interrogazione 
illl’ordine del giorno. 

Sospendo la seduta fino alle 17. 

La seduta, sospesa alle 14,40, i? ripresa 
alle 17. 

Annunzio 
di prop0st.e di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

SALVATORI: Riforma del testo unico 20 
marzo 1967, n. 223, delle leggi recanti norme 
per la di,sciplina dell’elettorato attivo e per 
la tenuta e la revisione delle liste elettorali )) 

(2351); 
BOLDRIW ed altri: (( Proroga del termine 

dell’esodo volontario del personale delle im- 
poste di consumo )) (2352); 

BOFFARDI INES ed altri: (( Nuova disciplina 
degli assegni familiari )) (2353). 

Saranno stampate e distribuite. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Autonomia contabile e funzio- 
nale dei consigli regionali delle regioni 
a statuto ordinario (1516). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Autonomia contabile e funzionale dei 

consigli regionali delle regioni a statuto or- 
d. i nario. 

B iscritto a. parlare l’onorevole Giuseppe 
Niccolai. Ne ha facoltà. 

NICCOLAI GIUtSE,PPE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti 
del Governo, anzitutto due ofidi,ni di consi- 
derazioni politiche. Questo disegno di legge 
porta la firma dei liberali, che addirittura 
se ne sono fatti, a suo tempo, relatori. Noi 
affermiamo che questo disegno di legge, con 
firma liberale, pii1 di tante altre cose testi- 
monia la cadut,a, morale più che politica, 
del partito liberale italiano, in uno dei set-‘ 
tori in cui i liberali avevano sempre tenuto 
a mostrarsi i primi della classe: la severità 
nell’amministrare il denaro pubblico e la mo- 
ralizzazione della vita pubblica. 

Il 10 luglio 1968 l’intero gruppo parlamen- 
tare del partito liberale italiano presenta un 
disegno di legge (n. 118) dal titolo: (( Norme 
per il controllo del sottogoverno )). 

Risparmio la lunga relazione: è un inno 
alla salvaguardia del denaro di tutti sempre 
più di!apidato. Quello che più mi preme evi- 
denziare di quell’antica proposta di  legge è 
la richiesta di aumentare i ,poteri di controllo 
della Corte dei conli, fino a concedere alla 
slessa Corte dei conti la facoltà di proporre 
la decadenza degli amministratori e dei sin- 
daci degli enti pubblici qualora, nell’ammi- 
nislrare il denaro di tutti, si fossero mostrati 
disattenti e inadempienti. 

Pensate un po’: la destituzione, per legge, 
di un Cefis, di un Girotti, di un Petrilli, 
cioè degli autentici padroni di questa Italia 
popolare e repubblicana ! 

Nel 1973 il partito liberale è al Governo; 
da quelle posizioni passa, offrendo il suo rela- 
tore alla legge, a farsi promotore del disegno 
ora al nostro esame: (( Autonomia contabile 
e funzionale dei consigli regionali delle regio- 
ni a statuto ordinario )), che è una delle tante 
traduzioni in legge dello stato del disordine e 
del malcostume amministrativo. Una triste e 
melanconica parabola. 

La seconda considerazione, sempre di co- 
lore e di costume: l’episodio che la Camera, 
alla sua riapertura, trovi nella sua agenda dei 
lavori, fra le notizie del colera, in mezzo alla 
pioggia dei decreti che certamente non allie- 
tano la vita degli italiani, un  disegno di legge 
come questo, non E! episodio né causale n6 
banale. 13 vero, si vuol dare ad intendere che 
questo provvedimento di legge è capitato al 
nodo della discussione come per caso, buttato 
l i  per lubrificare gli arrugginiti ingranaggi dei 
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lavori parlamentari sospesi per le ferie estive, 
una (( leggina )) di poco conto; ma le cose stan- 
no in maniera molto diversa. 

Questo disegno di legge e la sua sollecita- 
tissima discussione e approvazione’ hanno va- 
lore emblematico: sono la dimostrazione che 
nulla - ahimè ! - muta nelle cose d’Italia se 
è vero, come è vero, che mentre la grancassa 
dei tre ministri finanziari tuona nel richia- 
mare gli italiani alla severità, alla austeritii, 
ai sacrifici, al religioso culto del denaro pub- 
blico, dietro le quinte l’invincibile e famelico 
potere partitocratico opera come se nulla fos- 
se, accaparrandosi ancora fette di insolente 
privilegio. Una prima domanda, che pud pa- 
rere peregrina: è d’accordo l’onorevole La 
Malfa su tale provvedimento ? Lo ha visiona- 
to ? Ne B a conoscenza ? Per caso si è accorto 
che è un altro di quei provvedimenti dirom- 
penti della spesa pubblica, soprattutto per il 
principio che contiene, che non pud non de- 
terminare reazioni a catena? Lo so, la dot- 
trina, la Corte costituzionale con alcune sue 
nebulose e contorte decisioni e l’esercito dei 
giuristi, degli esperti, dei consulenti, al ser- 
vizio e al soldo della partitocrazia, rompono 
ogni argine perché il denaro pubblico fruisca 
rapido e abbondante nei rivoli aperti dal po- 
tere politico, senza remore e senza pih con- 
trolli. 

Non mi interessa la dottrina, non mi tur- 
bano le sentenze né carne né pesce della Corte 
costituzionale. Sono duelli giuridici che la- 
sciano il tempo che trovano; e pih fumo al- 
zano, più riescono a tappare l’essenziale, 
quello che conta, quello che preme, cioè - 
per dirla con il senatore Spadolini - (ahim8, 
uno Spadolini perso nel tempo, scandalo Ip- 
polito !) u che centri di potere sovvenzionati 
dal contribuente distorcano il loro denaro, ma- 
gari sotto la speciosa voce di spese di rappre- 
sentanza a giornali o a consulenti, in vista di 
acquistare omertà, di comprare silenzi, di ali- 
mentare favoritismi inauditi e degradanti )). 

Che valore possono avere le lotte e le di- 
squisizioni di diritto sulle sovranità, sulle au- 
tonomie costituzionalmente garantite, sulle 
autonomie contabili, quando il Parlamento, 
quando la pubblica opinione italiana non sono 
riusciti ancora a sapere a quale titolo un uffi- 
ciale dei carabinieri, accompagnato da un 
giornalista, portava’ con sé 30 milioni dello 
Stato italiano perché a Ravenna alcuni dele- 
gati del partito repubblicano italiano votasse- 
ro la mozione dell’onorevole La Malfa a fa- 
vore del centro-sinistra. Quando le autonomie 
contabili possono essere nel nostro paese stru- 

.mentalizzate a questi fini, per cui i governi 

nascono e cadono grazie a queste operazioni 
(( inaudite e degradanti )) - direbbe Spadolini 
- come si f a  con questi chiari di luna a legi- 
ferare lasciando mano libera (spendete pure, 
nessun controllo !) (( per compensi, onorari e 
rimborsi per consulenze prestate da enti o 
privati a favore del consiglio regionale; con- 
vegni, indagini conoscitive, studi e ricerche )), 

così come recita nel finale l’articolo 2 della 
legge al nostro esame ? 

Se la Commissione antimafia, anch’essa 
nella sua intoccabile autonomia contabile, pud 
sborsare ,al professor Ferrarotti più di 20 
milioni di lire per una indagine che lascia il 
tempo che trova le  la mafia è sempre pih for- 
te), è facile immaginare quello che accadrh, 
o meglio quello che sta già accadendo, a li- 
vello regionale (( con gli esperti, con le inda- 
gini sociologiche, con i convegni di studio, 
con gli incontri, - recita un capitolo del bilan- 
cio della regione Toscana - atti a incentivare 
a ristrutturare gli enti locali n. 

Che ci ,dice l’esperienza, signor ministro, 
di questi anni ? Se vi B un problema da risol- 
vere, uno di quei tanti prob1,emi che, in quan- 
to angustiano il cittadino, difficilmente ven- 
gono posti all’ordine del giorno di questa As- 
semblea (difesa del suolo, approvvigionamen- 
to idrico, difesa della salute), cosa fa questa 
classe politica di vertice, anche quando si trat- 
terebbe di assumere provvedimenti elemen- 
t,ari ? Essa risponde con dibattiti, convegni di 
studio, tavole rotonde, iniziative costose cui 
intervengono economisti, sociologi, commer- 
cianti, ecologi, netturbini, teologi e studiosi 
dei sistemi. Poi gli amministratori regionali 
partono per un viaggio di stuldio nelle località 
più disparate, dal sud America al nord d’Eu- 
ropa, al Vietnam, alla Corea, con la collabo- 
razione dell’onorevole Moro - come si legge 
nel ringraziamento che il presidente della re- 
glone Toscana gli ha rivolto al ritorno dal 
viaggio nella Corea e nel Vietnam - mentre 
le soluzioni ai problemi vengono rinvi,ate a 
spese del contribuente. 

Su queste cose voi non volete controlli, da- 
te mano libera. I1 tutto, se ci fate caso, s’in- 
scrive meravigliosamente bene nella logica per 
la quale l’arco costituzionale ha dato il via, 
dopo 20 anni, al regionalismo: non certo per 
snellire, per decentrare, per avvicinare il cit- 
tadino alle istituzioni. L’operazione fu di altra 
natura, e i risultati nulli, come questo prov- 
vedimento prova. Le regioni altro non sono 
state che una gigantesca opepazione di siste- 
mazione clientelare della classe intermedia dei 
partiti politici, quella classe di burocrati che, 
non essendo riusciti a piazzarsi qui dentro, 
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pretendevano un posto e scalpitavano per oc- 
cuparlo. Quella classe ‘di burocrati, una volta 
insediatasi, accortasi che da quella sede che 
era’ riuscita ad occupare potevla costantemente 
ricattarci, si lancia all’assalto, pretendendo 
usa  posizione ed uno status del tutto simili a 
quelli di cui godono le assemblee parlamen- 
tari. E voi, maggioranza, cedete. 
’ Non solo: ma la gravissima illegittimitk 
che si verifica qui, alla Camera dei deputati, 
e cioe quella di ’ rendere. esenti dal controlko 
della Corte dei conti non solo i bilanci auto- 
nomamente gestiti dalle assemblee, ma perfi- 
no i’att‘ivith aei funzionari preposti al maneg- 
gio del pubblico denaro che scorre in questa 
sede, questa gravissima e pesantissima ille- 
gittimità, come dicevo, la estendete alle assem- 
blee regionali. Sancite l’irresponsabilità con- 
tabile non solo dei politici, ma perfino dei fun- 
zionari preposti al maneggio del pubblico de- 
naro. 

E il.denaro di tutti, e le prediche dell’ono- 
revole La Malfa ? Quest’ultimo, giorni or sono, 
in una intervista concessa al quotidiano La 
Stampa, ha affermato: (( Basta con i banchetti 
di Trimalcione ! n. Codesto provvedimento 
non solo fa.c.ilita simili banchetti, ma addirit- 
tura li sanziona sulla Gazzetta ufficiale della 
Repubblica italiana. Non so se avete avuto 
tempo di soffermare la vostra at,tenzione sul 
modo in cui, in questi ultimi anni, le regioni 
hanno Iegiferato in materia di potere e di di- 
sponibilità del denaro pubblico. Quali com- 
portamenti, quali metodi hanno messo in atrto 
per rinnovare il paese ? Avete considerato se, 
con l’istituzione delle regioni, si è avuto un 
ricambio della classe politica e, con il rinnovo 
umano, si è delineato un nuovo modo di fare 
politica? Ahimb, i dati in mio possesso sono 
del tutto scoraggianti. Un assalto continuo, 
sfacciato, da parte delle clientele dei partiti al 
potere; dappertutto il fiorire di baronie del 
tutto simili a quelle antiche che t,anto filo da 
torcere diedero alle antiche monarchie; nuovi 
posti di potere da affidare agli amici, ai fedeli 
e agli uomini sicuri, con metodi di assunzione 
scandalosi, da codice penale. Richieste di po- 
sti, posti e ancora posti; il denlaro deve correre 
per sodisfare un’iafinità di bisogni, compro- 
messi e di do ut des. Si lottizzano gli ospedali: 
tanti posti alla democrazia cristiana, tanti po- 
sti al partito socialista e tanti a quello comu- 
nista. ‘Magari, poi, per il colera le siringhe 
devono essere acquistate a borsa nera. Si lot- 
tizzano gli enti dipendenti: a me il presiden- 
te, a te tanti consiglieri; si lottizzano persino 
i comitati di controllo che, espressione di par- 
titi, non controllano nulla; si lottizzano le as- 

sunzioni, con sistemi che la mafia si vergo- 
gnerebbe di usare, negli uffici di segreteria dei 
signori ministri regionali, attraverso assunzio- 
ni  temporanee presso gli enti locali, per poi 
giustificare il ritorno all’ente r.egione. I1 po- 
tere, tutto il potere viene strumentalizzato per 
spillare denaro, ed ancora denaro ... 

’ . All’asta partitocratica, signor ministro, so- 
no messe persino le tesorerie. In Toscana, una 
banca, la Banca nazionale del lavoro, fa da 
pa‘drone; segue a ruota il Monte dei Paschi di 
Siena. Banche politicizzate; disdette, protesta- 
te le vecchie t.esorerie; si contratta con le ban- 
che (( aperte )), come dicono le relazioni pre- 
parate dalla regione e dagli enti locali, (( alle 
nuove problematiche n. Domandiamoci cosa vi 
sia dietro queste problematiche : quanto costa- 
no simili operazioni di ripudio ed i nuovi al- 
lacciamenti con le banche ? Per la Toscana, si 
parla di cifre intorno al milia.rdo di lire. Ven- 
gono finanziate con affidamenti a società di co- 
modo, che poi sono messi in sofferenza e si 
depennano. Ha nulla da dire al riguardo la 
Banca d’Italia ? Una sua indagine, a tale SCO- 
PO, non guasterebbe. Vi siete dati cura, onore- 
voli colleglii, ‘di osservare quello che accade 
in tema di piani regolratori, di piani di fabbri- 
cazione, di regolamenti edilizi tra comune e 
regione, il tutto di competenza, specie in To- 
scana, della giunta regionale ? Non .ci sono più 
contro11 i ; le giunte provinciali amministrative 
sono abolite; si fa tutto in famiglia, è proprio 
pasta fatta in casa. 

Specie in quei comuni che, per la loro po- 
sizione turistica, hanno terreni che possono 
essere trasformati in zolle d’oro, si può trova- 
re la collusione, che si traduce in convenzioni 
vantaggiose e scandalose, fra amministratori 
e società speculative, che comprano a due soldi 
terreni agricoli cespugliosi, e rivendono, ma- 
gari a società svizzere, per miliardi, terreni 
edificabili dalla bacchetta magica degli am- 
ministratori. 

‘La regione dall’alto sanziona le operazio- 
ni. Ve ne siete accorti, onorevoli colleghi ? E 
questo un nuovo metodo per fare politica con 
l’avvento delle regioni ? Classe politica e spe- 
culazione fanno quattrini alle spalle della po- 
vera gente, spesso dei contadini, che, cacciahi 
dalla terra, pagata due lire, vedono i mano- 
vratori pubblici, gli speculatori, diventare 
milionari perché quella terra si è avuto modo 
di trasformarla ,in edificabile. 

Sfogliamo un po’ la margherita e diamo 
un volto, un nome, un cognome a certe ope- 
razioni. Ne cito una. I1 produttore cinematc- 
grafico miliardario Carlo Ponti, socialista, 
amico di De Martino e di Mancini, si precipita 
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a Pisa nel 1962, compra per due lire qli ex 
stabilimenti Forzano! (( Farò di Tirrenia la 
Hollywood italiana )) dice. E si mette a com- 
prare, fra il 1962 e i l  1963, terreni definiti 
(( agricolo-cespugliosi )) e a poche lire. C( Che 
f a ?  )i la gente si domanda (( ci andrà a ca- 
vallo ? D. 

Gli amministratori del comune di Pisa 
mettono le mani, guarda caso !, al nuovo piia- 
no regolatore generale proprio nel 1962. Si pre- 
cipita l’architetto Piccinato a stendere il pia- 
no. Anche lui socialista. Miracolo ! I terreni 
agricolo-cespugliosi pagati da Ponti poche lire 
diventano in Tirrenia, luogo turistico, grazie 
alla matita fatata del Piccinato, gli unici fab- 
bricabili: Ponti si mette in tasca dai 15 ai 20 
miliardi di. lire. TA’amministrazione comunale 
di Pisa ha sanzionato in questi giorni con una 
convenzione l’operanione. La regione assicura 
il suo interessamento: (( no )) al contadino per 
l’ampliamento minimo di un fabbricato, per 
ragioni di piano regolatore generale; (( sì )) al 
socialista Ponti, che si mette i n  tasca, lui qià 
miliardario? diversi altri miliardi. 

Vado avanti. Stacco un altro fiorellino: 
l’ampliamento della raffineria della Sooieth 
petrolifera italiana a Fornovo. Di fronte: la 
regione Emilia-Romagna e Angelo Moratti, 
uno dei grandi, insieme con Agnelli e Maria 
Crespi, del Corriere della Sere.  15 maggio 
1973: la regione Emilia-Romagna dice il più 
categorico (( no )) per ragioni ecologiche. A di- 
stanza di due mesi, dietrofront. B caldo, la 
gente è distratta. La giunta regionale dell’Emi- 
lia-Romagna dice (( sì )). I1 presidente, l’ex re- 
pubblichino Guido Fanti, è favorevole non 
all’ampliamento, guardate bene, ma alla nuo- 
va raffineria della Società petrolifera italiana. 
Che è accaduto, signor ministro ? Le giustifi- 
cazioni sono tante, ma mai si ‘saprà in che 
cosa si sono sostanziati i colloqui fra il pro- 
curatore legale di Angelo Moratti, l’avvocato 
Niccoletti, e il presidente della giunta della 
regione .Emilia-Romagna. Quali arti e quali 
mezzi persuasivi avrà usato l’uomo d’affari 
del cavalier Moratti per capovolgere in pochi 
giorni il giudizio della regione Emilia-Roma- 
gna sugIi impianti petroliferi ? Nemmeno 
il Corriere della Sera se lo domanda. Non 
certo le puerili giustificazioni tecniche ripor- 
tate dall’Unità, che si tenta di propagare per 
temperare lo scandaloso dietrofront di una re- 
gione che - a parole - vanta un corretto uso 
del potere e del denaro pubblico. 

Continuo a sfogliare la margherita. Apro 
il bilancio di previsione per l’anno 1973 del- 
la regione Toscana. Mi fermo al fatidico tito- 
lo I, spese correnti, sezione I (amministrazio- 

ne generale), di cui parla l’articolo 1 del di- 
segno di legge al .nostro esame. Acquisto di 
libri e giornali: 20 milioni. Ma sul bilancio 
della Camera dei deputati C’è una cifra di 40 
milioni, che credo già dica tutto! Spese per 
stampati di cancelleria: 45 milioni. Spese per 
manifesti 70 milioni. Spese per collabora- 
tori della regione con rapporti diversi da 
quelli d’impiego: 100 milioni. Spese per in- 
centivare e. ristrutturare gli enti locali: 30 mi- 
lioni. Spese per gettoni ai membri estranei 
alla regione Toscana: 50 milioni. Spese per 
partecipazione a congressi: 40 milioni. Spese 
per studi e consulenze: 225 milioni. Contri- 
buti vari: 300 milioni. Competenze ai com- 
ponenti il comitato di controllo: 300 milioni. 
Ecco, solo il comitato di controllo, che non 
controlla nulla fra il personale, costa un mi- 
liardo e 6QO milioni al contribuente italiano ! 

Mi domando: ma è questo che volevate con 
le regioni ? Volevate metter su un ente di be- 
neficienza per i privilegiati della politica ? Ed 
è in questo clima da basso impero - da ban- 
chet.l.0 di Trimalcione, direbbe Ls Malfa - 
che venite qua, candidi candidi, a proporre la 
autonomia contabile delle regioni. Questi, si- 
gnor ministro, sono provvedimenti che alla - 
lunga affondano sempre più - signor ministro, 
so che ella personalmente a queste cose ci ere- 
de, perché anche lei da certa pubblicistica po- 
litica e definito un estremista (sinistra demo- 
cristiana); ma gli estremisti in generale son 
sempre tipi molto generosi e molto puliti; ed 
ella, gliene ,do volentieri atto, è persona puli- 
tissima - affondano dicevo nel discredito l’in- 
tera classe politica italiana. 

La cura dovrebbe essere di natura diame- 
tralmente oppost,a. Di che cosa ha sete l’opi- 
nione pubblica se non di chiarezza e di puli- 
zia, specie nel maneggio del denaro pubbli- 
co ? E che sono questi steccati, questi recinti, 
questi fili spinati tirati da sapienti circonlo- 
cuzioni giuridiche e costituzionali se alla fine 
il cittadmino è costretto a dire: (( Questi non 
vogliono che si facciano i conti in tasca alla 
classe politica; loro le mani nei nostri porta- 
fogli di contribuenti ce le mettono; ma che 
noi, umili mortali, possiamo dare un’occhia- 
tina ai loro portafogli, questo non lo consen- 
tono n. I3 la china lungo la quale perdiamo 
stima, e con la stima, signor ministro, presti- 
gio, con il prestigio l’autorevolezza e l’auto- 
rità. E non mi riferisco solo all’autonomia 
contabile delle regioni, mi riferisco anche alla 
autonomia contabile della Camera dei depu- 
tati, del Senato, della Presidenza della Re- 
pubblica. Non si tratta di fare del qualunqui- 
smo o di vilipendere tutto ciò che è pubblico; 
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si tratta di saldare l’animo popolare alla cosa 
pubblica, rendendo quest’ultima una casa di 
vetro dove ognuno possa vedere, orientarsi, 
controllare, perfino nelle tasche del Presiden- 
te della Repubblica. B così; è con questa co- 
raggiosa medicina che si rafforzano le istitu- 
zioni e si risale la china ! 

Oggi è di moda sparare contro l’autorita- 
rismo. Ma cosa .è se non autoritarismo di bas- 
sa lega, questo fare dei potenti, come questa 
legge sancisce, altrettanti tabù, intoccabili, in- 
sindacabili; mentre altrove, negli Stati Uniti 
d’America, in Inghilterra il Presidente della 
Repubblica, la Regina possono e sono messi 
sotto controllo fino all’ultimo centesimo, con 
l’aiuto del fisco e delle banche? 

Perché, legiferando, perpetuiamo fra gli 
italiani la mentalità reverenziale verso chi sta 
in alto e scalpelliamo nel loro animo il timo- 
re del (( padrone )) ? 

Nel 1969 il settimanale americano Time fe- 
ce i conti in tasca a Nixon fino all’ultimo 
dollaro; e lo fece con la collaborazione delle 
banche e del fisco. Sapete quale fu la conclu- 

. sione della inchiesta? (( I conti tornano )) - 
disse il Time - (C sia pure con qualche diffi- 
coltà; la sua indennità, signor presidente 
Nixon, deve però amministrarla con molta 
oculatezza perché di margini non ne ha molti; 
non spenda di più, perché se lo fa significa 
che ruba D. Ora, concludeva il settimanale, sta 
a lui dimostrare che non abusa ddle  facilita- 
zioni che la carica gli procura. I1 presidente 
Eisenhower, per esempio, ribatteva il Tima, 
che era uno specchiato galantuomo, aveva un 
brutto vizio : quello di servirsi dell’elicottero 
presidenziale per andare a giocare a golf. 
Nixon si guardi bene dall’imitarlo. Egli ha 
diritto all’elicottero ma solo per i viaggi pre- 
sidenziali, per il golf usi la sua auto e la sua 
benzina. 

Domando: è possibile una indagine di que- 
sto tipo, non dico sul Capo dello Stato, ma 
sul presidente della regione ? 

Non lo posso fare, come da una nota in 
mio possesso, datata 12 novembre 1968, del- 
la Presidenza del ConsigJio e con la quale si 
risponde alla mia richiesta di conoscere il bi- 
lancio della Presidenza della Repubblica; mi 
si risponde: (( No, ogni richiesta di carattere 
anche meramente conoscitivo sulla gestione 
della spesa da parte del Segretariato generale 
della Presidenza della Repubblica, non man- 
cherebbe di incidere sulla posizione costitu- 
zionale riconosciuta al Presidente della Re- 
pubblica )). Per caritk ! Guai ad incidere ! Si 
rischia di incappare nel vilipendio. I1 guaio 

. 

è che ora non possiamo nemmeno (( incidere )) 

sulle posizioni costituzionali delle assemblee 
regionali: tutti t.abù. Ma vi pare giusto, op- 
portuno, intalligente, di questi tempi, non 
certo rischiarati da benevolenze del oittadino 
verso il potere pubblico, proporre provvedi- 
menti simili ? 

Depennate i controlli : tutto l’arco costitu- 
zionale, dai liberali ai comunisti, è d’accordo ! 
La presenza socialista e comunista nell’area 
dal potere dà i suoi effetti e produce i suoi 
frutti. L’onorevole Ballardini diceva qualche 
sera fa con sufficienza: ma perché si disciite 
tanto ? L’autonomia contabile è un principio 
costituzionale. 

Ricordo queste parole di Luigi Einaudi: 
(( Vede, caro amico )) (l’amico Missiroli) (( io 
non ho nessuna paura dei socialisti, perché li 
conosco da oltre mezzo secolo, so cosa valgo- 
no, nel bene e nel male. Sono più che altro 
degli inconcludenti. Quello che invece mi pre- 
occupa e mi turba è un’altra cosa. Si tratta 
di questo. Temo, lemo forte che la prima cosa 
che faranno quelli del centro-sinistra sarà 
quella di impossessarsi degli enti nei quali si 
maneggia il denaro. Non che dubiti dalla loro 
probità personale. Ma mi fa paura la loro leg- 
gerezza, la loro incompetenza, a volte la loro 
incoscienza. Vede? Fino ad oggi questi enti 
sono stati retti da gente come Stringher, come 
me, come Menichella, e da collaboratori cre- 
sciuti alla nostra scuola. Ma domani ? E pro- 
prio questo che mi impressione e mi mortifica. 
Per leggerezza, per incoscienza, sono capaci 
di tutto )). 

Gli fa eco, nell’aprile 1973, in una inter- 
vista a La Stampa, il Presidente delia Ca- 
mera, onorevole Sandro Pertini. Si parlava 
della qua!it.à degli italiani, non dei partiti 
L’interlocutore chiede: (( Cosa c’era di buono 
nel passato ? Ed oggi ? )). Risponde Sandro 
Pertini: (( Oggi abbiamo questa democrazia 
che stentatamente cammina. I giovani sono 
delusi, questi scandali umiliano il paese. Il 
partito socialista in passato aveva dei diri- 
genti che erano grandi galantuomini: biso- 
gna dire a tutti che chi è canaglia nella vit.a 
politica lo è anche in quella privat.a )). 

Luigi Einaudi, Sandro Pertini, i sociali- 
sti. Siamo sempre l i. La dolente nota: i so- 
cialisti. Può fare da paradigma la vicenda 
di un nostro collega (è  in tema perché le 
sue fortune sono regionali) : l’onorevole Sal- 
vatore Fagone, socialista. Nel 1963 era iscrit- 
to nei libri paga dell’ente agricolo siciliano 
per 65 mila lire al mese. Sale ai fastigi della 
vita politica regionale: assessore regionale in 
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fine legislatura. Finanza, magistratura, stam- 
pa, sono concordi: Salvatore -Fagone è oggi 
un miliardario. 

Di lontano, signor minist,ro, il controcan- 
to: la regione, i controlli, le autonomie. Mi 
risuonano nell’orecchio le parole del pubbli- 
co ministero Aldo Rizzo nella causa Cianci- 
mino-Vicari (21 maggio 1971): N Auspichiamo 
che si sappia finajmente tutta la verità sul 
fenomeno della mafia, ma altrettanto su quei 
politici che, invece di pensare alla dilagante 
e inarrestabile miseria, si sono preoccupati 
soltanto di accumulare insolenti ricchezze )) . 

Insolenti ricchezze ! Voi volete togliere 
ogni controllo sulla spesa pubblica, volete 
lasciare mano libera a chi fa dilagare la mi- 
seria per riempire il proprio portafoglio. Noi 
siamo d’accordo che (( bisogna dire a tutti 
che chi è cmaglia nella vita politica lo è 
anche in quella privata n. Noi votiamo con- 
tro, signor ministro, per ragioni prima mo- 
rali che polit.iche. (Applausi a destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare l’ono- 
revole Menicacci. Ne ha  facoltà. 

MENICACCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, dispiace, ai regio- 
nalisti ad oltranza della maggioranza, che 
si tenti, da parte del gruppo del Moviment,o 
sociale italiano-destra nazionale, di cogliere 
l’occasione della discussione di un disegno 
di legge di cosi modesta portata e di cosi 
scarsa importanza per operare un bilancio 
dei primi tre anni dell’ordinamento regionale 
a statuto ordinario nel nostro Stato, ed in 
particolare del modo in cui questo ordina- 
mento è costretto di fatto ad operare. I? fa- 
stidioso questo tentativo anche per l’onore- 
vole Sullo, che porta la responsabilità delj8 
tanto discussa circolare, le cui implicazioni 
- che non richiamerb - sono state evidenziate 
dai colleghi onorevole Franchi e onorevoIe 
de Michieli Vitturi. Tra l’altro, l’onorevole 
Sullo propone che si presenti una mozione 
per determinare un ampio, ampissimo di- 
battito sulle regioni.’ Ma nessuna garanzia 
può essere offerta che tale documento sia po- 
sto all’ordine del giorno dei lavori della ca-  
mera. Dispiace in particolare al rappresen- 
tante di parte socialista, l’indispettito onore- 
vole Ballardini, che, definendo i pacati, in- 
telligenti, documentatissimi interventi dei 
rappresentanti di questo gruppo C( truci e tru- 
culenti I ) ,  mentre costruttivo sarebbe il discor- 
so di parte comunista, ci ha offerto a sua 

vo1t.a un discorso tanto povero di idee, ‘tanto 
distante dalla attuale avvilente situazione re- 
gionalistica italiana, per quanto esso è - me 
lo consenta, signor Presidente - villano e fan- 
faronesco; e so quale significato attribuire a 
queste parole. 

Dispiace, altresì, che si tenti questo bi- 
lancio anche all’onorevole ministro il quale 
pretende di spostare tale esame della situa- 
zione addirittura a due lustri da oggi; in 
pratica, dopo altri due rinnovi dei vari con- 
sigli regionali. L’onorevole ministro avverte 
la difficoltà in att,o, al punto che definiace le 
regioni altrettante foglie morte nello stagno 
nazionale ed avverte in cuor suo la respon- 
sabilità, in primis della maggioranza regio- 
nalista, ma anziché pronunciare un corag- 
gioso mea culpa che si riferisca a tutta la 
classe dirigente, cerca di sfuggire il giudizio 
sostenendo che per le regioni occorre tempo: 
l’appuntamento è fra dieci anni - afferma -, 
soltanto fra dieci anni si potrà tracciare un 
bilancio. 

Questa è una presa in giro, e lo dico con 
profondo rispetto perché so che ella tale ri- 
spetto merita, onorevole ministro. L’unica 
forza parlamentare di opposizione che esiste 
in quest’aula si assume l’onere e l’onore, nel- 
l’interesse del popolo italiano, di fare un bi- 
lancio dei primi tre anni di vita fin da ora, 
poiché altri dieci anni sono tanti (la metà 
di uno spazio di una generazione), special- 
mente in un periodo storico come l’attuale nel 
quale la società si evolve rapidamente ed esige 
articolazioni sempre nuove e rinnovantisi in 
continuazione. 

Vogliamo il bilancio in questione per un 
altro motivo di fondo. Questa parte politica 
B fermamente convinta che il problema politico 
italiano non possa esaurirsi nella disputa pro 
o contrn il centro-sinistra, .o nelle polemiche 
che continuamente seguitano a lacerare la de- 
mocrazia cristiana, nonostante l’impegno del 
suo segretario nazionale, o nell’efficienza o 
no dei decreti-legge per il blocco dei prez- 
zi, o nella misura dei disavanzi di cassa e di 
tesoreria di cui finge di preoccuparsi l’onore- 
vole La Malfa, il quale ha inventato anche lui 
certi cc golpisti )) (accusa oggi alcuni finanzieri 
di volerlo buttar giù; ognuno ha ormai i suoi 
(( golpisti )) e se non li ha li inventa per seguire 
la moda). Ma, ripeto, il problema politico ita- 
liano coinvolge, in misura sempre più ampia, 
gli stessi meccanismi del potere. 

I1 Presidente del Consiglio dette l’impres- 
sione di esserne consapevole allorquando, nel 
discorso al Par1ament.o sulla fiducia al proprio 
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governo, parlò di iniziative sollecite per assi- 
curare ai nuovi enti regionali il necessario 
decollo. Con tali dichiarazioni l’onorevole 
Rumor implicitamente esprimeva un giudizio 
negativo sulla incidenza che tale istituto ha 
avuto, almeno fino ad oggi, per la crescita del- 
le autonomie locali, per il superamento delle 
antiquate strutture statali, per l’allargamento 
della partecipazione, per la definizione del 
nuovo ruolo da assegnare ai comuni ed alle 
province, oltre che alle regioni, e quindi per 
lo sviluppo e la crescita dell’Italia. 

A proposito di comuni e province, parlia- 
mone brevemente, costituendo gli stessi i 
grandi dimenticati. 

La necessità di modificare il rapporto tra 
lo Stato e le autonomie locali è stata avvertita 
dall’attuale classe dirigente da molti anni. Non 
v’è chi non ricordi che la revisione della legge 
comunale e provinciale, dell’ormai lontano 
2934, costituiva un impegno prioritario (ella 
lo ricorderà, onorevole ministro) fra quelli 
articolati nel pacchetto programmatico dei 
primi governi di centro-sinistra, che avrebbero 
dovuto rappresentare la scelta più eclatante 
dell’Italia democratica, repubblicana ed anti- 
fascista. 

All’inipegno non seguì, per oltre due lustri, 
alcuna concreta iniziativa politica che inve- 
stisse, o per più versi trasformasse, o sola- 
mente adeguasse, le strutture precarie e de- 
boli degli enti locali. Mentre il paese dimo- 
stra di non sapersi consolidare sul piano del- 
l’assetto costituzionale e di non essere in grado 
di assicurare piena sodisfazione alla domanda 
di ordine e di libertà, il quadro delle auto- 
nomie locali si logora sempre p i k  

Voi osserverete, onorevoli colleghi, che va 
cambiando il panorama del paese per la con- 
tinua triisformazione della società, anche se 
contenuta dal mancato sviluppo economico e 
dalla recessione industriale e produttiva, so- 
prattutto di questi ultimi anni, per il feno- 
meno dell’inurbamento, per la sempre più 
pressante richiesta di partecipazione da parte 
delle categorie produttive e culturali. Ma tutto 
ciÒ urta contro l’insufficienza degli enti locali, 
che si dimostrano inadeguati a tenere il passo 
con questo continuo e celere moto di trasfor- 
mazione, l’insufficienza ad inseguire i bisogni 
della comunità, ad apprestare quella comples- 
sa serie di strutture di base, quella serie d i  
servizi che la società continuamente richiede. 
L’istituzione delle regioni ha trovato in ere- 
dità una situazione irta di incertezze e di diffi- 
coltà, ma a sua volta ha finito con l’agsra- 
varla, cosicché le autonomie non crescono così 

come gli ist.ituti che le esercitano concreta- 
mente. Siiamo ancora aspettando, dunque; una 
riforma che deve manifestarsi attraverso un 
diverso modo di concepire l’intera struttura 
dello Stato. Le iniziative sin qui prese, invece, 
tendono a pregiudicare sempre più i rapporti 
Ira lo Stato e le autonomie locali, come tra 
lo Stato e le regioni, e le tendenze più diffuse 
insistono nella direzione opposta. 

La riforma fiscale da poco attuata (ella 
ne ha parlato recentemente in una intervista, 
onorevole ministro) chiude ancor più gli spazi 
alla iniziativa locale; quella sanitaria prevede 
una partecipazione degli enti territoriali più. 
modesta; le regioni, per parte loro, lanciano 
invocazioni di principio in difesa delle auto- 
nomie e del decentramento, mentre nella 
pratica assumono atteggiamenti pericolosa- 
mente centralizzatori. 

I1 bilancio dei primi tre anni di espe- 
‘ rienza ‘per .noi è decisamente negativo. I1 pro- 
blema di fon,do, che l’esame del disegno di 
I q g e  in materia contabile e funzionale dei 
consigli regionali a statuto ordinario pone 
in evidenza, rimane proprio quello di stabi- 
lire in quale misura le regimi hanno saputo 
e sapranno recepire in modo effettivo le istan- 
ze di rinnovamento, di trasformazione, in 
una parola, di ringiovanimento dell’attuale 
struttura sociale, politica ed economica del- 
l’Italia, realizzando quella svolta storica che 
era nelle aspettative di tutti. TJa svolta sto- 
rica - come ella sa, onorevole rappresentante 
del Governo - andava riferita al piano poli- 
tico e a q,uello economico. Svolta sul piano 
politico, nel senso che le regioni avrebbero 
dovuto, secondo i proponent.i, costituire l’oc- 
casione per un  nuovo mo.do di fare politica 
(ne parlava l’altro ieri il rappresentante di  
parte comunista) attraverso una più allargata 
partecipazione democratica di tutte le compo- 
nenti ‘sociali alla vita pubblica, e non certo 
solo dei partiti e dei sindacati. Svolta sul 
piano economico, nel senso che le regioni 
dovevano rappresentare uno degli strumenti 
per impostare su base ,di maggiore partecipa- 
zione una politica di piano più rispondente 
alle concrete esigenze e alle reali possibilità; 
‘infine, per colmare lo squilibrio esistente 
tra nord da una [parte e sud e aree depresse 
del centro-nord dall’altra parte. 

Orbene, onorevole ministro, siamo onesti 
nel giudizio: sul piano politico, in quale mi- 
sura le regioni hanno ,saputo realizzare tale 
svolta? Che cosa h p n o  fatto di concreto? 
Qual è il nuovo modo di fare politica, pra- 
ticamente, a livello locale ? ‘Come classificare 



Atti Parlamentari - 9273 - Camera dei Deputati 

V I  LEGISLATURA T DISCUSSIONI - SEDUTA DEL -27 SETTEMBRE 1973 

il potere nelle regioni in mano alla demo- 
crazia cristiana e al partito comunkta ita- 
liano, con il partito socialista - ella lo sa - 
(( pendolare )) tra queste ,due forze ? Qual è 
istituzionalment~e il rapporto tra il Presidente 
del Consiglio, onorevole Rumor, e Fanti, che 
prima l’onorevole Giuseppe Niccolai ha  ci- 
tato, a Bologna? Qual è quello tra lei, ono- 
revole Toros, ministro per l’attuazione delle 
regioni, e Pietro Conti a Perugia e Bassetti 
a Milano ? B un rapporto indefinito, anomalo, 
in quanto non è regolato da alcuna legge. 
Quella delle regioni è la classica riforma al- 
l’italiana, in quanto sono state create le re- 
gioni dimenticando ,di regolare il raccordo tra 
il ‘Governo e i nuovi enti. Altro che autono- 
mia contabile e funzionale dei consigli re- 
gionali soltanto ! Ecco perché all’inizio so- 
stenevamo che il problema politico italiano 
non è rappresentato dai capricci ricorrenti 
dell’onorevole Saragat o dell’onorevole La 
Malfa, né si esaurisce nelle polemiche che 
clivi,dono, ad esempio, l’onorevole An,dreotti 
o l’onorevole Rumor o !’onorevole Colcmbc 
e l’onorevole Donat-Cattin sull’insediamento 
nuovo n Gioia Tauro, ma coinvolge tutti i vari 
meccanismi del potere, che occorre una buo- 
na volta armonizzare. Come spiega altrimenti, 
onorevole ministro, le lamentele da parte dei 
15 presidenti ,delle regioni sul centralismo 
di Roma? Lamentele che si rivolgono con- 
tro chi ? Contro lo Stato, o meglio lo stato 
maggiore dei partiti, contro l’alta burocra- 
zia centrale, contro il nostro stesso Parla- 
mento. E come si spiega, per converso, che 
i ministri regionalisti si cantano sulle dita 
di una mano (quasi ho voglia di chiederle 
da che parte sta lei, onorevole ministro !), 
mentre i vertici dei partiti e gli alti buro- 
crati denunciano il velleitarismo e I’istrio- 
nismo dei presidenti delle giunte, accusati 
dti pretese assurde, definiti oggi (( neoman- 
darini )). E tutto cib mentre i deputati nazio- 
nali, per converso, accusano la classe politica 
regionale di falciare a piene mani l’erba 
delle proprie clientele tradizionali. 

Guardiamo i n  profondità e avvertiamo la 
carenza delle istituzioni e la difficoltà sempre 
crescente di definire il rapporto fra centro e 
regioni proprio in quanto mancano gli stru- 
menti adatti. Dove è la legge sulla presidenza 
del consiglio - altro che il disegno di legge 
in discussione ! - tanto più indispensabile 
perché il Governo, oltre ai suoi interlocutori 
tradizionali, ha  anche a che fare con le re- 
gioni ? Cosa sti aspetta per dare un inquadra- 
mento organico al personale delle regioni, a - 
distanza di a n n i ?  Vedremo quel che dirà e 

sta dicendo la Corte dei conti al riguardo. 
Dove sono le famose leggi-quadro che respon- 
sabilmente il Parlamento,- consenziente il Go- 
verno di centro-sinistra, rinviò ad un momen- 
to successivo alla creazione delle regioni a 
statuto ordinario ? E le leggi-quadro , sono 
semplicemente i-sinonimi delle riforme (anche 
di questo lei ha parlato nell’intervista, onore- 
vole ministro): la riforma della casa, della 
sanità, dell’istruzione professionale. 

; I1 nostro 8’ un sistema impotente ai fini 
delle riforme di cui parla con forzato ottimi- 
smo lei, onorevo1,e ministro, nel suo articolo 
di stamani sulla Gazzetta del Mezzogiomo. 
E l’impotenza riformatrice del sistema dipen- 
de, sì, dalle diffidenze psicologiche e dall’iner- 
zia delle forze politiche tradizionali; ma in 
particolare dipende dalle difficoltà di ordine 
istituzionale in cui si persiste e a cui non si 
pone riparo. 

I1 provvedimento lin esame ci rafforza nel 
convincimento che quella regionale è una ope- 
razione di ingegneria. che procede a. stent.0 e 
che porterà innegabilmente alla crisi. Non ser- 
ve porre allo studio molte cose: l’edilizia sco- 
lastica, la Piforma della RAI-TV, la difesa 
dell’ambiente, il piano economico, i piani di 
riassetto territoriale. Le regioni, anche se fan- 
no molti sforzi di ,immaginazione - come d’al- 
tronde fanno il Parlamento e il Governo a 
Roma - continuano a pestare l’acqua nel mor- 
taio dei supremi principi. Chi mai potrà evi- 
tare che le regioni prendano una corsa trop- 
po rapida pispetto alle strut.ture tradizionali 
dello Stato centrale ? Chi saprà armonizzare 
gli interventi ? Insomma, è indispensabile 
trovare un punto di raccordo. 

E - una riforma senza spese, si diceva un 
tempo. Perc,hé allora non provarci subito, 
dato che domani sarebbe troppo tardi ? Vi f u  
una prima fase veramente costruttiva - noi lo 
riconosciamo - e di notevole tensione ideale, 
corrispondente al momento di approvazione 1 

degli statuti e di contributo al mfiglioramento 
dei decreti delegati. A questa ‘fase è seguito 
un ciclo nettamente diverso, deludente e non 
certamente allineato .con le poche novità che 
gli uffici stampa degli enti regionalli continua- 
no a sbandierare con logorroica insistenza. I 
dirigenti locali dei partiti delle varie maggio- 
ranze non lesinano mezzi (lo ha ricordato pri- 
ma l’onorevole Niccolai con cifre precise) per 
un?opera di propaganda che mira ad accele- 
rare i fasti del nuovo modo di far politica a 
livello regionale. Figuriamoci quando dispor- 
ranno dell’autonomia contabile senza con- 
trollo ! 
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Quel che è più grave è che spesso ,si sono 
contraddetti ,i principi. E quale 6 stata la, svol- 
ta storica sul piano economico ? La program- 
mazione regionale è per lo più in ritardo ed 
è concepita come una pura sommatoria di esi- 
genze emergenti dalle difficili scelte ’dei vari 
enti locali in mano agli stessi partiti della 
maggioranza regionale. I piani urbanisticri 
regionali di riassetto del territorio o riman- 
gono nel limbo delle ipotetiche aspirazioni (e 
le ricerche regionali fin qui hanno avuto scar- 
so successo nonostante le costose commissioni 
di studio: 200 milioni per la Toscana) oppure 
vog1,iono una serie di soluzioni compromisso- 
rie, quasi tutte negative, per cui i comuni - 
in occasione ad esempio della redazione ed ap- 
provazione dei piani regolatori generali e del- 
le varianti - si svincolano e ne disattendono 
le direttrici; e le province restano non attrez- 
zate a riceverne gli inquadramenti più oppor- 
tuni. In più, non si riescono a fare i raggrup- 
pamenti comunali per formulare li program- 
mi dei criteri di pianificazione dei vari com- 
-prensori. Ed è al piano comprensoriale - ella 
me lo insegna, onorevole minlistro - a questo 
piano dei piani che spetta di costituire il qua- 
dro della pianificazione comunale. N6 ci si 
pone fin d’ora, come si dovrebbe, la questione 
dell’organo superliore che dovrà amministrare 
questi piani comprensoriali. 

Sul piano della funzionalità, che ci inte- 
ressa in questa occasione pii1 da vicino, atteso 
il disegno dli legge in discussione, le commis- 
sioni consiliari non riescono a trovare il loro 
ruolo determinante previsto statutariamente, 
così come non sempre è disponibile il regola- 
mento necessario alla v,ita del consiglio. I1 
quale viene per lo più frenato dalla giunta nel- 
la propria funzione di perno e di motore del- 
l’attività della regione. Infatti il consiglio e 
le commissioni troppo spesso sono messi di 
fronte ai fatti compiuti dei provvedimenti am- 
ministrativi o alle sbrigative procedure d’ur- 
genza di provvedimenti legislativi richiamanti 
l’analogia con i deprecati decreti-legge gover- 
nativi tanto cari all’onorevole Rumor. E In 
più l’apporto delle minoranze è, nella gene- 
ralità dei casi, fastidiosamente sopportato. 

Ma è soprattutto sul piano istituzionale che 
regna il massimo silenzio attorno al modo in 
cui la democrazia cristiana ed il partito comu- 
nista vogliono misurarsi con il problema della 
delega. I fatti, quindi, dimostrano una per- 
sistente mancanza di scelta; il che comporta 
automaticamente il formarsi di un centralismo 
regionale in sostituzione di quello statale, 
che pure gli stessi partiti hanno ripetutamente 

affermato di avversare con estrema intransi- 
genza. Ecco perché anche sul piano pratico i 
principi sono stati contraddetti dalle stesse 
forze politiche regionaliste: mentre da un  lato, 
infatti, non sono mancate le dichiarazioni con 
cui venivano riconosciuti i limiti che le norme 
costituzionali - e non solo quelle - pongono 
all’intervento regionale in alcune materie, dal- 
l’altro sono ricorrenti i tentativi di sconfi- 
namento da parte delle regioni in tali settori, 
in forma più o meno velata. 

In tal modo, in base a siffatti criteri, si 
stanno ripetendo a livello regionale gli stessi 
errori giit compiuti a livello statale, con l a  
creazione di un certo numero di carrozzoni 
regionali, destinati a divenire, in un certo 
breve periodo di tempo, centri di potere poli- 
tico prima ancora che economico. 

Non bada. Jn tema di partecipazione, uno 
degli aspetti ritenuti qualificanti dell’autono- 
mia regionde, e cioè in ordine ai rapporti con 
i l  pluralismo sociale ed istituzionale, va de- 
nunciato il fatto che quasi sempre la parte- 
cipazione degli enti locali e della società civile 
in genere si è trasformata, al più, in una 
semplice consultazione e - peggio - in una 
mera informazione, mentre le associazioni di 
categoria disertano persino le riunioni più 
importanti in cui sono dibattuti temi e pro- 
blemi economici, sociali o anche meramente 
amministrativi. 

In sinlesi, si può ben dire che i partiti 
regionalisti a1 .potere - democrazia cristiana, 
partito Comunista, partito socialista - gover- 
nano le regioni con la medesima metodologin 
amministrativa, con gli stessi difetti, gli stes- 
si vizi che ciascuno ha sempre rimproverato 
agli avverszri. Non solo, ma è possibile anche 
affermare che non esiste una vera strategia in 
questi governi, non esiste una profonda con- 
sapevolezza sui traguardi da raggiungere, sul- 
l’assetto da creare in questi anni che non sono 
più di avvio del regionalismo. Per i partiti al 
potere - questo è il nostro convincimento di 
oppositori - il problema di fondo resta quello 
di conservare ed aumentare la propria autono- 
mia nei confronti dell’avversario, tentando 
magari di coinvolgere a questo fine qualche 
forza della minoranza (è questo il discorso 
della (( regione aperta ) I ,  caro soprattutto al 
partito comunista), in modo a volte contrad- 
dittorio. Altro che modo nuovo di far poli- 
tica ! Dalle regioni rette a maggioranza demo- 
cristiana o di centro-sinistra provengono prove 
continue - nonostante il trionfalismo della pro- 
paganda - che rivelano pesanti limiti politici 
e operativi, accompagnati a ricorrenti feno- 
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meni di corruttela. D’altronde, ella stesso, 
onorevole ministro, escludendo la sola Lom- 
bardia, retta dal centro-sinistra, e fatta ecce- 
zione per le due regioni rosse della Toscana 
e deIl’Emilia, le h s  definite (1 foglie morte 
nello stagno )), quindi pronte al macero. Dalle 
regioni rette dai socialcoinunisti - EmiIia- 
Romagna, LJmbria, Toscana - per come sono 
condotte, non può venire alcun modello: gli 
sforzi operal,ivi, per lo meno finora, non tro- 
vano corrispondenza nelle cose. In  queste 
regioni (ed io vivo in Umbria) l’attivismo in 
cui il comumsmo pretende di distinguersi non 
liasta a sopperire ai limiti ed alle deficienze 
del1 ’ i n i ziativa politica. 

Si tratta, in sostanza, di una serie di difetti 
che offrono la conferma del fallimento - ripe- 
to, del fallimento - del disegno presuntuosa- 
mente innovatore dello Stato fondato sulle re- 
gioni. Ci troviamo di fronte ad una occasione 
di incalcolabile port.ata, anche storica, che. 
carne il Movimento sociale italiano-destra na- 
zicnn!e aveva previst,o, è andata perduta. 

Ma l’ottimismo della nostra classe politica 
è stupefacente. Vi è una. frase ,della sua re- 
cente int,ervista, onorevole Toros, su un  gior- 
nale del nord aperto a sinistra che - me lo 
consenta - ci f a  tenerezza. 13 riportata sul- 
I’UnitÙ del 10 settembre 1973. Ella diceva: 
(1 Met.tiamo le regioni in grado di funzionare: 
provvederanno alla politica del verde, e le 
al luvionj saranno scongiurate. Attuiamo la ri- 
forma sanitaria e, con le regioni in funzione. 
si provvederà a debellare tutti i malanni 
endemici del paese D. Assegnare tali poteri 
fhumaturgici alle regioni è per lo meno sem- 
plicistico; e non e’è alcuna nota di offesa nelle 
mie parole. Mi viene in mente il detto peren- 
!orio di Archimede: (1 Datemi una leva, un 
punto di appoggio e vi solleverò il mondo I ) .  

(! Datemi le regioni e debelleremo le malat- 
!!?; datemi le regioni e scpprimeremo il bi- 
wgno )). fi assurdo ! E che valore dobbiamo 
dare n! le altre sue parole, onorevole ministro, 
che leggiamo sul Popolo cle! 10 settembre? 
(( L,e leggi-cornice non sono state predisposte, 
non si è pensato a riformare i ministeri, i! 
assente qualsiasi s!rumGnto di collegamento 
bra il potere centrale e il potere periferico, 
tra regioni ed enti locali; per le infezioni a 
Napoli e a Bari !e responsabilitk sono a monte, 
nel cuore del sistema u .  Ne! cuore del sistema, 
dunque (il sistema, onorevole ministro, certa- 
mente ! ). 

Ecco allora la battaglia di alternativa mo- 
derna e di  avanguardia della destra nazionale, 
la quale resta fermamente convinta che non 
ci sono né ci possono essere altre soluzioni 

all’interno di questo sistema. Lei, onorevole 
Toros, nella sua intervista ha avuto il corag- 
gio di ricordare, con riferimento all’ordina- 
mento regionale, quanto è necessario fare 
(moltissime cose che, per brevith, non mi per- 
metto di ricordarle specificatamente). Tra l’al- 
tro ci piacciono le sue parole, che leggo sul 
CorrieTe del Mezzogiorno di quest’oggi: (( Non 
C’’è più posto ormai per posizioni impossibi- 
listiche, per sterili regionalismi verbali. L’in- 
tegrale realizzazione dell’ordinamento regio- 
nale richiede fatti concreti, impegni vigorosi 
ed ampi in un quadro di rinnovata capacità 
di azione di tutte le forze sociali 1). Ma l’ono- 
revole ministro non può negare che su tutti 
questi punti la posizione del Governo resta 
tuttora nell’equivoco nonostante le assicura- 
zioni del Presidente del Consiglio nel suo di- 
scorso sulla fiducia, allorchb parlò di decollo 
delle regioni. E che resta nell’equivoco lo si 
si evince dal bilancio preventivo dello Stato 
per il 1974, che il Parlamento si accinge a 
discutere e ad approvare, bilancio fondamen- 
talmente . aniiregionaiista, come conf e r m ~  la 
limitatezza dei fondi assegnati, in contrasto 
con i risudtati della indagine conoscitiva 
della Commissione bilancio, che ha auspi- 
cato l’integrazione del fondo comune per 
adeguarlo alle funzioni regionali. E a questa 
limitatezza del fondo comune, voluta dalla 
stessa classe dirigente regionalista, si aggiun- 
ge il no persistente circa la redistribuzione 
del potere politico accumulato - noi diciamo 
per fortuna - dallo Stato italiano. Ci preoc- 
cupa, onorevoli colleghi, il fatto che, se al 
potere centrale dello Stato è stato tolto molto, 
non si è per converso rafforzato quello delle 
regioni. I! che prelude alla progressiva di- 
sgregazione dello Stato. 

In questo quadro, quale valore, quale inci- 
denza, quale significazione dobbiamo attri- 
buire al diisegno di legge n. 1516 al no- 
stro esame ? Esso innanzitutto interferisce pe- 
santemente nella autonomia già riconosciuta 
alle regioni, espressa dagli stessi statuti ap- 
provati; non prevede alcun controllo, alcun 
sindacato, su quanto i consigli regionali fi- 
nanziariamente andranno a decidere, e valgo- 
no al riguardo le appropriate e motivate con- 
siderazioni dei miei colleghi di  gruppo. Ma 
soprattutto tali norme - è questo il limite mag- 
giore delle norme in discussione - non sono 
inquadrate, o più esattamente ancorate ad una 
legge organica su tutta la materia della conta- 
bilità regionale in rapporto con la contabilità 
statale. Questa riforma della contabilità dello 
Stato è per noi pregiudiziale, onorevole mi- 
nistro, alla concessione dell’autonomia conta- 
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bile alle regioni. E non la vogliono soprat- 
tutto i socialisti, i quali, per bocca dell’ono- 
revole Ballardini, hanno confessato che la di- 
sposizione più significativa, pih eclatante, del 
disegno di legge in esame 6 la non sottoposi- 
zione degli atti amministrativi attinenti alla 
autonomia dei consigli al controllo imposto 
dall’articolo 125 della Costituzione. Non vo- 
lete cioè il sindacato della Corte dei conti? 
E perché mai ? In tal maniera rispondete alle 
pesantissime censure che la Corte dei conti 
rivolge sistematicamente alla classe dirigen- 
t e ?  B proprio la Corte dei conti che vi rim- 
provera, signori della maggioranza, della 
mancanza di una precisa volontA di dare un 
migliore regolamento dell’intervenuto passag- 
gio delle funzioni amministrative statali alla 
regione. 13 la Corte dei conti che, nell’ultima 
relazione annuale sul rendiconto generale del- 
lo Stato per l’esercizio finanziario 1972, rimes- 
sa al Parlamento come prevede la Costituzio- 
ne e che in questo dibattito è stata completa- 
mente e a torto ignorata, vi rimprovera, signo- 
ri regionalistj, che questo passaggio di funzio- 
ni amministrative statali ai nuovi ordinamenti 
regionali ha creato - cito letteralmente - gravi 
situazioni di incertezza e di stasi. La Corte 
vi rimprovera, signori del Governo, la con- 
tinua alterazione della ripartizione della spe- 
sa; la Corte vi rimprovera, signori del centro- 
sinistra, la reiterata omissione delle indica,- 
zioni sui mezzi destinati a fronteggiare gli 
oneri futuri e questa denuncia interviene pro- 
prio quando, in una intervista di questa mat- 
tina, il ministro del tesoro dichiara che ci 
sono solo 20 giorni per salvare l’economia e 
che, se non si riuscirà a mettere un freno 
alla spesa pubblica, si andrà verso la cata- 
strofe, in quanto il Governo non è riuscito 
ancora a dominare le cause dell’inflazione. 

Vi è di più, soprattutto in ordine agli aspet- 
ti finanziari e patrimoniali della gestione stes- 
sa, ’ onorevoli colleghi. La Corte rimprovera 
la classe politica della mancata presentazione 
dei rendiconti (per il 1971 mancano rendiconti 
per somme pari al 15,7 per cento del totale 
dell’esercizio) e per il fatto che nell’iscrizione 
dei relativi stanziamenti è perdurata una dif- 
formità di criteri che negli anni passati era 
già stata segnalata. 

Di che si tratta ? Della istituzione di iluovi 
capitoli non indicanti lo specifico oggetto della 
spesa. In particch!are, sull’atteggiamento del- 
l’ordinamento regionale - è questo il tema del- 
l’attività amministrativa dello Stato - la Cor- 
te ha rilevato che nel 1972 l’onere relativo al 
personale trasferito alle regioni ha continuato 
a gravare ancora sul bilancio statale. Non 

- 

solo, ma sempre a proposito di questo trasfe- 
rimento di personale vi si rimprovera, signori 
regionalisti, che la cifra complessiva di 14.443 
unitb - si tratta degli effettivi di una divi- 
sione e mezza in periodo di -guerra - costitui- 
sce l’indicazione di una somma aritmetica dei 
vari contingenti indicati nei decreti del Pre- 
sidente della Repubblica. 

Ma la relazione della Corte, a questo punto, 
aggiunge esplicitamente : (( La circostanza che 
taluni trasferimenti in concreto disposti non 
sono stati sottoposti al visto non ha consentito 
di operare una valutazione globale né di trar- 
re considerazioni puntuali )). 

Occorre forse aggiungere altro, onorevoli 
colleghi, per lumeggiare il. modo caot,ico con 
cui si ,è operato il passaggio delle funzioni am- 
ministrative statali alle regioni, anche in ma- 
teria finanziaria e di contabilità? Voi non 
ascoltate gli ammonimenti dalla Corte, ma 
non potete pretendere che vi si segua sulla 
strada da voi scelta. 

La Corte ha continuato le sue censure, che 
vanno dalla permanente esigenza di una ri- 
considerazione di tutta la legislazione ammi- 
nistrativa, alla necessità di accelerare le pro- 
cedure di liquidazione degli enti superflui (an- 
che al fine di rendere disponibili i cospicui 
mezzi finanziari accantonati nell’apposito fon- 
do di tesoreria); dalla esigenza di una adegua- 
ta regolamentazione dalla materia degli enti 
pubblici regionali, specie per quello che ri- 
guarda il controllo della gestione degli enti 
stessi, alla necessità di ovviare alle difformità 
di criteri nella ripartizione delle singole voci 
di spesa, per quanto attiene le regioni a sta- 
luto ordinario, fino alla delicatissima questio- 
ne dei consigli e alla perdurante mancanza in 
molti enti, a cominciare dalle regioni, della 
disciplina dei servizi di amministrazione e 
contabilità e della regolamentazione del per- 
sonale, di cui prima ho panlato. 

Ma gli interventi cui dovrebbero essere 
diretti gli sforzi solleciti del Governo sono 
ancora più numerosi; si chiede, in realtà, un 
potere reale alle regioni (oltre che agli altri 
enti locali) in tutti i momenti decisivi della 
finanza pubblica : progr,ammazione e bilancio, 
fisco e credito. 
. Di fronte a questa mole di problemi posti 

dalla istituzione regionale, irrisolti dal nuovo 
ordinamento a distanza di tre anni, di fronte 
a queste difficoltà crescenti, di fronte ai pre- 
cisi rilievi che promanano dall,a Corte dei 
conti, di fronte alle accuse che muovono da 
tutti e 15 i consigli regionali, di fronte al pro- 
gressivo incepparsi dei meccanismi dello Sta- 
to, cosa offre in via preliminare il Governo ? 
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Un provvedimento che ha sapore clientelare, 
che può avere anche intenti corruttori in tema 
di autonomia contabile, per la mancanza di 
adeguati controlli sull’uso dei fondi a dispo- 
sizione, come ampiamente ha motivato poc’an- 
zi il collega onorevole Niccolai allorché met- 
teva in risalto il progressivo distacco tra il 
paese reale e id paese legale. Un provvedi- 
mento, insomma, che rientra nel quadro di 
battaglia dei molti (( no )) e dei pochissimi 
(( sì ))‘ enunciato dallo stratega onorevole 
Rumor. 

Non ’è con questo provvedimento che si 
concede un reale potere in materia di finanza 
pubblica; non è con questo disegno di legge 
che-si pone rimedio ai cosiddetti decrepiti in- 
granaggi dei meccanismi centralizzatori della 
finanza stahale; non è con queste norme che 
si dà J’impressione di credere alla forza d’ur- 
to degli enti locali coalizzati; non è con que- 
sto testo legislativo che si pone rimedio al 
sistema sin qui imposto alle finanze locali, 
che sta producendo enormi danni, economici, 
finanziari e sociali, coi1 l’avvio agli sprechi e 
con da moltiplicazione dei costi. 

Questi favolosi dissesti - ella sa, onorevole 
ministro, che il debito consolidato dei nostri 
enti locali al 31 dicembre I 1973 raggiungerà 
l’astronomica cifra di 30 mila miliardi di lire 
- sono il frutto, sì, di un tipo di evaluzione 
socio-economica distorta e disorganioa; ma an- 
che, e direi soprattutto, sono il frutto di una 
allegra e disinvolta politica finanziaria resa 
possibile dalla mancanza di appropriati con- 
trolli passivi. . 

A nostro parere, con questo provvedimen- 
to si continua lungo la stessa strada, non in- 
novando adeguatamente. 

Ci vuole ben altro, onorevoli colleghi ! Se è 
vero che una classe dirigente si giudica dalle 
scelte che fa, è proprio l’inerzia del Governo 
che noi vogliamo denunciare denegando il 
nostro assenso al disegno di legge n. 1516, che 
si colloca in un pericoloso vuoto legislativo e 
che appare frutto della improvvisazione e del- 
la estemporaneità. . 

PRE.SIDENTE. Onorevole Menicacci, le 
faccio presente che il tempo a sua disposizio- 
ne è scaduto. 

MENICACCI. Non mi rimane che avviar- 
mi r’apidissiniamente alla conclusione. Si P 
voluto dare, onorevole ministro, un grande si- 
gnificato alla svolta storica rappresentata dal- 
l’instaurazione dell’ordinamento regionale, 
con la giustificazione che l’origine storica del- 
lo Stato unitario italiano e x  stata inficiata 
nb inilio dalla scelta accentratrice, di stampo 

napoleonico, consistita nella (( piemontizzazio- 
ne 3) del nostro paese. Ma tale significato i? va- 
nificato, come è confermato dalla degradazio- 
ne degli istituti autonomistici a pedisseque re- 
pliche, su scala locale, dello statalismo e del 
burocratismo centrali; e così pure avviene con 
l’adozione di espedienti posti in essere dal 
Governo - ecco un’altra conferma della con- 
troffensiva- del potere centralistico - con l’im- 
porre pesanti sanzioni finanziarie a carico del- 
le regioni in sede di bilancio nazionale, men- 
tre per converso si danno gettoni di presenza 
ai consiglieri comunali e provinciali anziché 
la revisione della legge comunale e provinciale 
del 1934 e si conferisce autonomia contabile ai 
consigli regionali, senza controlli, anziché ap- 
prest,are le leggi-quadro e più massicci stan- 
ziamenti. 

In sostanza, intralciando e paralizzando 
l’attività regionale, soprattutto nel campo del- 
la promozione economica, da parte della stes- 
sa classe dirigente regionale si tende a squa- 
1 ificare l’istituto regionale, ad attuare una 
chiara iiiiea anliriloriiiisiica. facendoio diven- 
tare esattamente ciò che il Movimento sociale 
i t a l  ianc-dest,ra nazionale pronosticava sarebbe 
risultato: C( una sterile e para.ssitaria struttu- 
ra subalterna n. Limili di legge, principi fon- 
damentali, riserve di compet,enza ed altri ri- 
gorosi concetti giuridici vengono sistematica- 
mente manipolati e distorti per mascherare 
quesia veritk fondamentale: che si vuole 
- sotto la specie della legittimità e con la scusa 
di , garantire una pesante censura sul merito 
della legislazione regionale - ridimensionare 
il ruolo delle regioni. Data l’incidenza gene- 
rale del rapporto tra Governo centrale e regio- 
ni sull’essenza stessa del nostro ordinamento 
per come previsto dalla Costituzione (e cioè 
regionalistico), dato l’atteggiamento del Go- 
verno di fatto antiregionalista o quanto menD 
scarsamente regionalista noi siamo qui a de- 
nunciare questo mutamento di rotta del potere 
centrale fino a rivendicare una riforma costi- 
tuzionale dello Stato in ordine al titolo V, di 
cui chiediamo la soppressione. 

Vogliamo in sostanza superare le esperien- 
ze negative di questi ultimi tre anni e il tor- 
rente di parole che presume di giustificarle. 

In questa visione affermiamo - con netta 
coscienza - che lo Stato deve fare molti e sol- 
leciti passi per un regolamento organico di 
tutti i suoi rapporti, oltre che con le regioni 
(il cui potere va in ogni caso contenuto entro 
i rigorosi limiti costituzionali), con tutte le au- 
tonomie locali. E tempo ,di contenere la con- 
flit(tua1ità latente tra Stato e regioni, quale re- 
t,aggio di una centenaria polemica tra regio- 
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nalisti ed antiregionalisti e quindi di superare 
il contrasto, essendo ormai terminato il primo 
periodo di rodaggio, definendo con chiarezza 
i rapporti Stato-regione, Stato-autonomie lo- 
cali. 

E: questo - nel presente quadro di generale 
insufficienza dei provvedimenti proposti - lo 
spirito innovatore che anima la nostra parte 
politica, la quale B per soluzioni di organica 
ed armonica convivenza civile e sociale. 

I1 MSI-destra nazionale, con le proprie 
proposte di legge presentate in Parlamento, 
dimostra di saper proporre un proprio piano 
di lavoro in materia, con un obiettivo preci- 
so: quello di riqualificare in termini organi- 
ci, rispetto alla realtà del paese, gli enti loca- 
li, che l’attuale classe partitocratica vuole con- 
dannare al destino di inerti comprimari del- 
l’attuale vicenda politica, mentre la stessa 
realtà l i  richiede come interlocutori essenziali 
ed insostituibili. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle 
linee generali. 

Ha facoltà di replicare, per la Commissio- 
ne, l’onorevole Ciccardini, in sostituzione del 
relatore, onorevole Altissimo. 

CICCARDINI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, ho poche cose da aggiungere a 
quanto ebbi a dire nella mia relazione intro- 
duttiva. Mi sembra di poter essere d’accordo 
con l’onorevole Sublo il quale, nel suo breve 
intervento, ha detto che non è questo il mo- 
mento di un dibattito politico; non è per lo 
meno questo disegno di legge, i cui scopi sono 
dichiaratamente molto limitati, l’occasione 
per un dibattito politico sulle regioni, che 
avrebbe bisogno di ben altro spazio, di ben 
altro respiro ed anche, diciamolo pure, di 
ben altro ascodto. 

Devo dire, silgnor Presidente, che in que- 
sta ripresa dell’attività parlamentare, in cui 
tanti problemi ci attendono, in cui il paese 
aspettava con ansia che l’impegno del Par- 
!amento fosse rivolto a progetti di più grande 
momento, sembra quasi inconcepibile per- 
dere due <pomeriggi per lunghi monologhi 
sulle regioni, quando avremmo potuto - in 
modo tecnicamente più accorto, IpiÙ efficiente, 
e anche sostanzialmente più rispondente alle 
caratteristiche del sistema parlamentare, per- 
ché non è detto che il Parlamento debba es- 
sere teatro di lunghe e svagate dissertazioni 
su problemi teorici, ma dovrebbe dedicarsi 
all’attento esame di ciò che si sta discu- 
tendo - quando avremmo potuto, ripeto, ap- 
provare questo disegno di legge nel giro di 

mezz’ora. Non più di mezz’ora di attenzione, 
infatti, a meno che noi non siamo da consi- 
derare come parassiti che devono sciupare 
ad ogni costo il tempo a disposizione della 
Camera, meritava un semplice disegno di 
legge che, sia pure sotto la forma di una 
legge-quadro, data la limitatezza del tema, 
non è certamente paragonabile alle grandi 
leggi-quadro di cui le regioni potrebbero 
aver bisogno, anche nell’ansia di realizzare 
compiutamente questi enti, cosa che tutti sen- 
tiamo necessaria ed urgente per la riforma 
dello Stato italiano. Non è certamente, co- 
munque, l’autonomia contabile del consiglio 
regionale, che giustamente .si vuol sottrarre 
alla prevaricazione eventuale delle giunte e 
che giustamente si vuole, con un atto che 
si potrebbe dire ‘di supplenza da parte dello 
Sl,ato, togliere dalle discussioni in sede re- 
gionale che potrebbero inficiare tale autono- 
mia, non è un provvedimento di questo ge- 
nere, dicevo, che è chiaramente un provve- 
dimento di non grande respiro, che arriva a 
legittimare 8quell.e che gi8 sono state le deci- 
sioni regionali in proposito, tale da offrire 
l’occasione per una grande discussione. 

Per questo sono d’accordo con l’onorevole 
Sullo nel dire che la legge v’a inquedrata 
sui suoi aspetti tecnici, e io stesso non mi 
pronuncerò sui grandi problemi che sono 
stati toccati, anche con oratoria che avrebbe 
meritato maggiore ascolto: non era questo 
il momento. Dirò soltanto, a p,roposito delle 
obiezioni che sono state fatte, che non è qui 
il caso di scandalizzarsi se ‘questo provvedi- 
mento giunge in ritardo, perché il suo scopo 
è chiaramente quello di legittimare una si- 
tuazione già in atto, di dare tranquillità ai 
consigli regionali, di permettere ai consigli 
regionali, e alle minoranze in essi presenti 
- non abbiamo paura di dirlo - di avere 
una loro voce senza che le spese, le attività 
e la presenza politica del consiglio regionale 
sia limitata dalla volontà delle giunte. Mi 
sembra che questo sia un atto politico rile- 
vante. Tale atto politico. che nella mag- 
gior parte dei casi è già contemplato nei 
regolamenti delle regioni, m,a di cui si po- 
teva discutere se avesse un valore autonomo, 
certamente assume una sua piena rilevanza, 
nel momento in cui è stabilito da una legge 
dello Stato. Formalmente quella in discus- 
sione è un.a le,gge-quadro, anche se mi sem- 
bra strano attribuire tale valore ad una legge 
che concerne un aspetto particolarissimo del- 
l’attività dei consigli regionali. 

Per questi mot.ivi, signor Presidente, per 
e,sser breve e restare fedele al mio ideale di 
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efficienza parlamentare, cioè di un organismo 
in cui credo nella misura in cui riesce ad 
essere tempestivo nelle sue decisioni, ter- 
mino la mia replica, r,accomandando agli 
onorevoli colleghi l’approvazione di questo 

‘disegno di legge.’ 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
il ministro senza porbafogl io onorevole Tnros. 

TOROS, Ministro senza portafoglio. Si- 
gnor Presidente, onorevoli deputati, ringrazio 
innanzitutto l’onorevole Ciccardini, che con 
la sua precisa relazione e con le sue argo- 
mentazioni ha delimitato esattamente i limiti 
del problema in esame. Ringrazio anche tcutti 
coloro che, intervenendo nel dibattito, hanno 
messo in rilievo il significato del provvedi- 
mento, anche se da posizioni dfiverse e con 
diverse argomentazioni. 

Come ha rilevato l’onorevole Ciccardini, 
per determinati aspetti la discussione è an- 
data al di là della port.ata intpinseca del pro- 
blema in auestione. Poiché sono state post,e 
determinate domande e sono state fatte certe 
puntualizzazioni, cercherò velocemente di 
dare direttamente o indirettamente una dove- 
rosa risposta. Ma prima desidero sottolineare 
le ragioni che hanno spinto il Governo a pre- 
sentare a suo tempo il disegno di legge con- 
cernente l’autonomia contabile e funzionale 
dei consigli delle regioni a statuto ordinario. 
Desidero ringraziare anche l’ex ministro Sullo 
che a questo riguardo ha fatto alcune puntua- 
lizzazioni necessarie. 

I1 Governo, come è stato fatto rilevare, 
aveva emanato, nel luglio 1972, una circolare 
per regolare la materia, cercando di andare 
incontro alle esigenze avvertite negli ambienti 
regionali di dare concreta attuazione, con leg- 
ge dello Stato, al principio della autonomia 
contabile e funzionale dei consigli regionali. 
Naturalmente, nel dare concreta at,tuazione 
con legge dello Stato al principio dell’autono- 
mia, nessuno pensa di mancare di rispetto 
alla tesi di chi vuole serietà nell’amministra- 
zione regionale e condanna determinati modi 
di comportarsi. 

Quanto alle considerazioni dell’onorevole 
de Michieli Vittupi sulle precisazioni dell’ono- 
revole Sullo a proposito dell’intervento di 
questo o di quel presidente regionale, comu- 
nista o democristiano, devo dire che non è 
stato tanto l’incontro di queste due forze po- 
litiche che ha determinato la necessità di ri- 
solvere il problema con legge dello Stato. I 
presidenti regionali citati nell’intervento del- 
l’onorevole de Michieli Vitturi avevano avuto 

un mandato in proposito da una assemblea di 
presidenti; in diverse assemblee e riunioni re- 
gionali, il problema dell’autonomia cont,abile 
e funzionale dei consigli regionali era stato 
discusso e si trattava dunque di rispettare il 
pensiero espresso dal mondo regionale, non 
tanto di portare avanti un  accordo di deter- 
minate forze politiche. 

Come ho detto, occorreva garantire l’auto- 
noma determinazione da parte dei consigli re- 
gionali in ordine alla loro organlizzazione in- 
terna e all’espletamento dei relativi servizi. 
I1 principio dell’autonomia funzionale, che 
implica l’autonomia contabile dei consigli re- 
gionali, è sancito nei vari statuti regionali e 
trova il suo fondamento nell’articolo 121 della 
Costituzione, che affida al consiglio regionale 
l’esercizio delle potestà legislative e regola- 
mentari attribuite alle regioni. I consigli re- 
gionali non possono essere considerati alla 
stregua di altri consigli propri di enti autar- 
chici territoriali; essi sono invece i massimi 
organi delle regioni, le quali sono enti con 
c0mpit.i essenzia!rr?ente di indirizzo =ditice. 
I3 pacifico che ogni ente politico, piir nel solo 
 ambito^ della propria competenza, deve essere 
dotato di corrispondente autonomia. L’auto- 
nomia politica, a sua volta, implica in modo 
necessario l’autonomia funzionale e contabile 
dell’organo cui competono le scelte politiche. 
Per la regione, secondo il succitato articolo 
de!la Costituzione, tale organo è il consiglio 
regionale, cui compete la funzione legislativa, 
che è il contrassegno tipico del carattere poli- 
tico dell’organo stesso. 

Caratteristica propria della funzione legi- 
slativa, pacificamente, è la capacità di deter- 
minare liberamente fini ed obiettivi, pur nel 
quadro dei fini e degli obiettivi generali sta- 
biliti dalla Costituzione e, nel caso della le- 
gislazione regiona!e, nel quadro dei principi 
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato. 
La caratteristica di libertà, nel fine proprio 
della funzione legislativa, non può non riflet- 
tersi, secondo un  principio d’altronde tradi- 
zionale nell’ordinamento degli Shati moderni, 
in una speciale autonomia dell’organo legi- 
slativo (nel caso nostro, del consiglio regio- 
nale). A maggior ragione, ciò vale di fronte 
ad ordinamenti regionali che, sulla base di 
statuti che il Parlamento pochi anni fa ha 
approvato a larghissima maggioranza, hanno 
sottolineato la preminente posizione del con- 
siglio, quale organo di indirizzo politico e le- 
gislativo della regione. E tale autonomia è sta- 
ta riconosciuta ai consigli regionali, quali or- 
gani dotati di potere legislativo, dalla Corte 
costituzionale la quale, pur escludendo che le 
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att,ribuzioiii delle assemblee regionali si svol- 
gano .a livelIo di sovranità, h a  affermato che 
esse si svolgono pur sempre a livello di auto- 
nomia costituzionalmente garantita. 

I1 disegno di legge risponde all’esigenza di 
affermare questa autonomia dei consigli re- 
gionali, allo scopo di eliminare ogni incertez- 
za sulla validità del relativo principio e di ri- 
solvere alcuni problemi di ordine pratico. 

I1 disegno di legge, nel prevedere l’istitu- 
zione negli stati di previsione della spesa di 
un’apposita rubrica per il funzionamento dei 
consigli regionali, sottrae i relativi atti ammi- 
nistrativi e di gestione al controllo di cui al- 
l’articolo 125 della Costituzione, che ella ono- 
revole Franchi ha chiamato in causa. Ma ciò 
è conseguenziale all’affermazione dell’autbno- 
mia contabile e funzionale, in quanto gli att.i 
di autorganizzazione e di funzionamenlo sono 
incompatibili con qualsiasi controllo esterno. 

Del resto, la stessa Corte costituzione, con 
sentenza n. 143 del 1968, ha Confermato tale 
principio. Anche se l’esclusione del controllo 
riguardava gli atti di spesa del consiglio di 
una regione a statuto speciale, invero il prin- 
cipio si può ritenere valido anche per le re- 
gioni a statuto ordinario. .Infatti., il punto 
centrale dell’argomentazione della Corte co- 
stituzionale è il carattere politico dell’organo : 
e questa è una caratteristica comune ai consi- 
gli delle regioni a statulo ordinario, che si dif- 
ferenziano da cjuel’le a statuto speciale soltan- 
to per l’intensità dell’mautonomia politica ri- 
spettiyamente attribuita. Si può anzi rilevare 
che, sempre in forza degli statuti ordinari che 
il Parlamento ha approvato ai sensi dell’arti- 
colo i23 della Costituzione, da posizione dei 
consigli delle regioni ordinarie appare, nel- 
l’ordinamento che regge queste ultime, tale 
da accentuarne ulteriormente l’autonomia po- 
litica, dotati come sono di poteri di indirizzo 
politico complIessivamente superiori a quelli 
attribuiti dagli statuti speciali ai consigli del- 
le regioni ad autonomia differenziata. 

Dalla &scussione - come ha fatto rilevare 
l’onorevole Ciccardini - sona emerse tante 
considerazioni, ma comunque, tenendo conto 
dei rappresentanti di determinati gruppi che 
hanno preso-la parola, si è delineata una mag- 
gioranza di consensi al disegno di legge, per 
cui penso di.poter dire che sono certo, e co- 
munque me lo auguro, che la Camera vorrà 
approvarlo. IIn tal modo, un altro passo vie- 
ne compiuto nella realizzazione dell’ordina- 
mento regionale. 

Tenendo conto che il Governo è stato chia- 
mato in causa per questioni che, come ho det- 
to, vanno ben al di là dei ,limiti e della por- 

. 

t.ata di questa provvedimento (ed io ho cre- 
duto m i o  dovere fare queste puntualizzazioni 
e considerazioni) ,. desidero cogliere l’occasio- 
ne per” ribadire; seppur sinteticamente, l’im- 
pegno regionalista dell’attuale Governo, aff er- 
mato del resto dal Presidente del Consiglio 
nel discorso programmatico pronunciato &- 
nanzi alle Camere il i 6  luglio, 

Ho presente l’intervento dell’onorevole Bal- 
lardini, che ha parlato di una (( nuova spal- 
lata )) da dare, verso #la costruzione dell’ordi- 
namento regionale; quello dell’onorevole Ca- 
ruso, che ha posto determinati problemi, sia 
pure da una posizione &versa; quelli deg!i 
onorevoli Giuseppe Niccolai e Menicacci che 
hanno sviluppato problemi particolari. Non 
entro nel merito di talune critiche che qui sono 
state avanzate, come non mi addentro in un 
esame sui precedenti storici, dalla Costituzione 
ai nostri giorni, del problema regionale, fa- 
cendo appello alla vostra sensibilitd, intelli- 
genza ed esperienza in questo campo. 

Intendo soltanto - ripeto - ribadire l’im- 
pegno regionalista del Governo, confermato 
anche dai successivi più spècifici impegni del 
programma governativo, quali il completa- 
mento del trasferimento alle regioni delle fun- 
zioni ad esse spettanti, la predisposizione del- 
le leggi-cornice, la ricerca di un’intesa con le 
regioni per l’adozione di strumenti di colle- 
gamento, di raccordo e di coordinamento tra 
Stato e regione, la revisione della legge co- 
munale e provinciale in relazione ai proble- 
mi posti dalle deleghe regionali agli enti locali. 

Ma,  oltre a questi impegni, occorre anche 
revisionare il sistema dei controlli sulle re- 
gioni e delle regioni sugli atti dei comuni, 
delle province e degli altri enti locali, in senso 
più rispettoso dello spirito della Costituzione 
e delle autonomie locali. Si rende necessaria 
una modificazione del sistema della finanza 
regionale, come è stato qui fatto rilevare 
quando 6 stata presentata la legge finanziaria, 
i cui articoli 1 e 8, hanno la caratteristica del- 
l’aulomalicilh, anche se l’ultima parte del- 
l’articolo €ì non è ancora operante per la que- 
siione del reddito pro capite regionalmente 
inteso, che nell’ordinamento italiano non 
avevamo e non abbiamo tuttora, ma che i? 
necessario avere per completare, diciamo 
cosl, la costruzione dei parametri in base al- 
l’articolo citato. Vi sono poi l’articolo 9 sui 
fonG di sviluppo e l’articoio 12 sulle questioni 
degli interventi speciali. Ma B appunto a pro- 
posito dell’articolo 9 che le regioni hanno fatto 
rilevare la necessita di una modifica tendente 
ad assicurare un certo automatismo oppure, 
diciamo cosi, di erogazione in un arco di 
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lempo biennale; infatti, trattandosi dello stru- 
mento per formulare i programmi di sviluppo, 
si deve riconoscere che è difficile programmare 
un  piano di sviluppo se in precedenza non si 
sa quali (sono i mezzi a disposizione per ali- 
mentare le idee che a loro volta ispirano il 
programma di sviluppo stesso. 

Dalla indagine conoscitiva svolta dalla Com- 
niissione bilancio del Senato, risulta chiar’a- 
mente che i mezzi finanziari attribuiti alle 
regioni sono attualmente in una situazione che 
non può essere definita positiva. Questo è un 
problema che va affrontato e risolto, natural- 
mente con il miglioramento della situazione 
della finanza pubblica. Ma, in connessione con 
i provvedimenti di riorganizzazione dei mini- 
steri, si dovrà poi provvedere ad un esame 
giobale della riparlizione delle competenze tra 
Stato e regione, così da attribuire alle regioni, 
con apposite leggi di delega, quelle ulteriori 
funzioni in materie diverse ,d’a fquelle enume- 
rate nell’articolo 117 della Costituzione, che 
sembra opportuno conferire per connessione 
alle competenze già trasferite ad essa, o per 
le quali, comunque, si ravvisi l’opportunità 
d i  un decentramento decisionale, di attività e 
di responsabilità. 

La verità, onorevoli colleghi, è che l’ordi- 
namento regionale - lo avete fatto rilevare an- 
che voi - è ancora lungi dall’essere comple- 
tat.0. Sappiamo che, a parte le regioni a statuto 
speciale, l’ordinamento delle regioni a statuto 
ordinario ha pochi anni di vita. Ed è in questo 
senso che io spero sia interpretato lo spirito 
di certe dichiarazioni, di certe interviste, a 
parte le parole che possano venire da fonti 
giornalistiche. I3 in tale spirito che, tenendo 
conto della difficolta dei problemi agitati, 
potrei ritenere necessario, a titolo pepsonale, 
che passi un certo lasso di tempo perché posse 
essere formulalo un  giudizio sereno e respon- 
sabile sul fallimento o meno del regionalismo 
in Italia. Comunque, mi pare di non fare affer- 
mazioni arrischiate dicendo che, se il regio- 
nnlismo dovesse fallire, ‘difficilmente la demo- 
cra.zia potrebbe radicarsi nel nostro paese. 

Comunque ho tenuto a f a r  rilevare che il 
Governo non si. nasconde le difficoltà, ma 
intende fermamente procedere ad apprestare 
provvedimenti che le regioni e il paese atten- 
dono, per consentire la piena realizzazione 
della riforma regionale voluta dalla Costi- 
tuzione. I provvedimenti non saranno ema- 
nati autoritar.iamente dal centro, ma saranno 
anche discussi con le regioni, in modo che 
ci si possa valere delle loro osservazioni, 
nonché degli insegnamenti delle prime espe- 
rienze. I3 con questo spirito che avrà luogo, 

nel corso della prossima settimana, l’incontro 
tra la Presidenza del Consiglio e i presidenti 
delle giunte regionali. In collaborazione con 
le regioni, si procederà anche a stabilire la 
scala delle priorità, valorizzando naturalmen- 
te l’apporto della Commisiorie parlamentare 
per le questioni regionali, in modo che la poli- 
tica triangolare Governo-Parlamento-regioni 
possa, attraverso questa impostazione, tener 
conto delle esigenze concrete rilevate dalla 
esperienza regionale di questi anni, aff ron- 
tando e risolvendo i problemi tuttora insoluti. 

Ribadisco, nel concludere, che il Governo 
farà quanto necessario per completare l’at- 
tuazione dell’ordinamento regionale; e sono 
certo che non mancherà l’apporto qualificato 
e appassionato del Parlamento per la defini- 
zione dei provvedimenti che saranno portati 
al suo esame. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviato ad altra seduta. 

Modificazione nella costituzione 
.di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Nella riunione di oggi, la 
VI1 Commissione (Difesa) ha proceduto alla 
elezione del presidente in sostituzione del de- 
putato Magri, dimissionario. l3 risultato elet- 
to il deputato Guadalupi. 

Anche la XIV Commissione (Sanità) ha 
proceduto nella seduta odierna alla elezione 
del presidente in sostituzione del deputato 
Rampa, dimissionario. E risultato eletto il 
deputato Frasca. 

Discussione della proposta di legge Querci 
ed altri: Esclusione dei rive,nditori pro- 
fessionali della stampa periudica e dei 
librai dalla responsabilità d-erivante 
dagli articoli 528 e 725 del codice pe- 
nale e dagli articoli 14 e 15 deJla legge 
S febbraio 1948, n. 47 (452); e delle 
concorrenti proposte di legge Damico 
ed altri (489); Del Pennino ed altri 
(1351). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione delle proposte di legge di ini- 
ziativa dei deputati: 

Querci, Bertoldi e Salvatore: Esclusione 
dei rivenditori professionali della stampa pe- 
riodica e dei librai dalla responsabilita deri- 
vante dagli articoli 528 e 725 del codice pe- 
nale e dagli articoli 14 e 15 della legge 8 
febbraio 1948, n. 47; 
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Damico, Spagnoli, Cataldo, Tesi, Gio- 
vannini e Coccia: Esclusione dei rivenditori 
professionali della stampa periodica e dei li- 
bri dalla responsabilità derivante dagli ar- 
ticoli 528 e 725 del codice penale e dagli 
articoli 14 e 15 della legge 8 febbraio 1948: 
n. 47; 

Del Pennino, Bandiera, Battagiia, , Com- 
pagna e Gunnella: Modifiche della respon- 
sabilità derivante dagli articoli 528 e 725 del 
codice penale e dagli articoli 14 e 15 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47, per gli addet,ti 
alle rivendite di periodici e libri. 

Dichiaro aperta la discussione sulle l ime 
generali, avvertendo che il presidente de! 
gruppo parlamentare della democrazia cri- 
stiana ne ha richiesto l’ampliamento senza 
limitazioni nel numero delle iscrizioni a par- 
lare, ai sensi del terzo coinina dell’articolo 
83 del rego1ament.o. 

I1 relatore per la maggiora.nza, onorevole 
Spagnoli, ha facolth di parllare. 

SPAGNOLI, Relatore per la maggioranza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, parlerò 
brevissimamenle, in quanto le considerazioni 
che intendo esprimere sono già esposte nella 
relazione scritta. Mi limito a ricordare all’As- 
semblea che il provvedimento avrebbe potuto 
agevolmente essere approvato in Commissione 
in sede legislativa, se non vi fosse stata una 
precedente posizione di chiusura da parte del 
governo Andreotti e dell’allora ministro di 
grazia e giustizia, che ha impedito che a que- 
sta soluzione si giungesse. Esso si qualifica 
per l’accordo che può ritenersi generale sulla 
revisione della normativa vigente in ordine 
alla responsabiIità penale, ai sensi degli arti- 
coli 528 e 725 del codice penale e 14 e 15 della 
legge sulla stampa, dei distributori e rivendi- 
tori professionali di libri, riviste e giornali 
ricevuti da editori e distributori autorizzati. 

Sono state ampiamente esposte nella rela- 
zione le ragioni che rendono urgente e indila- 
zionabile tale revisione, la cui esigenza è sta- 
ta avvertita anche in precedenti legislature, 
e in particolare durante la quinta, nel corso 
della quale proposte di legge furono esami- 
nate conclusivamente da Camera e Senato, sia 
pure con formulazioni parzialmente discordi. 

L’attuale normativa è unanimemente con- 
siderata ingiusta e persecutoria nei confronti 
di rivenditori di pubblicazioni ricevute da di- 
stributori autorizzati. Appare profondamente 
ingiusto il fatto che si pretenda dall’edicolante 
o dal libraio il controllo sui contenuti delle 
pubblicazioni che essi quotidianamente rice- 

vono, per rinvenire in ciascuno d i  esso l’osce- 
no, il raccapricciante, l’indecente o ciò che 
colpisca negativamente il sentimento morale 
degli adolescenti. Tale compito è divenuto 01- 
tretutto materialmente impossibile per l’enor- 
me materiale che ogni giorno viene portato 
nelle edicole e nelle librerie, anche perch6 il 
compito dell’edicolante e del libraio 8, certa- 
mente, quello di preoccuparsi essenzialmente 
della vendita, il che non consente un  attento 
esame dei contenuti di ciò che è venduto. 
Tutto ciò va detto anche in relazione agli ob- 
blighi contrattuali esistenti, che sono stati ri- 
chiamati in una precisa disposizione di cui è 
traccima nella relazione della maggioranza. 

Si tenga ancora conto. della estrema diffi- 
coltà di effettuare valutazioni appropriate in 
ordine a concett,i quale quelli dell’osceno, del- 
l’indecente, del sentimento morale, dell’ordi- 
ne familiare, ecc. : concetti assai controversi, 
non solo nel comune sentire, ma anche nella 
giurisprudenza, e soggetti a continue varia- 
zioni ed oscillazioni. 

La omissione, oggi insuperabile nella pra- 
tica, conduce a gravi responsabilità penali. 
Le pene previste dall’articolo 528 del codice 
penale comportano la reclusione, come anche 
quelle di cui alla legge sulla stampa. 

Non vi è dubbio, onorevoli colleghi, che 
costituisca fenomeno grave e preoccupante il 
dilagare di pubblicazioni pornografiche ed è 
una preoccupazione che credo oggi sia pre- 
sente in tutti i settori di questa Camera: di- 
lagare al quale certamente occorre porre ri- 
medio. Ma è ingiusto che di ciò si faccia ca- 
rico agli edicolanti ed ai librai, che costitui- 
scono l’ultimo anello della catena di un pro- 
cesso speculativo che nasce altrove e che al- 
trove deve essere colpito. Ed è ingiusto fare 
carico agli edicolanti ed ai librai di un  man- 
cato controllo, quando tale controllo non B 
esercitato da quegli organi che per legge sono 
tenuti ad esercitarlo. Gli edicolanti sono così 
esposti a continue iniziative penali, attuate 
tra l’altro in modo discriminante, in rela- 
zione a sollecitazioni locali di certi ambienti 
e ad interventi di carattere repressivo. 

Nella stessa applicazione della norma vi- 
gente, d’altra parte, vi sono state, e vi sono, 
vistose oscillazioni. Esiste, dunque, una situa- 
zione di profondo disagio per eliminare l,a 
qua!e si rende necessario u n  intervento le$- 
slativo, come è richiesto dalla stessa magistra- 
tura e dalla Corte costituziona.le che si è occu- 
pata della materia. 

La soluzione proposta all’attenzione del- 
l’Assemblea e accolta a maggioranza dalla 
Commissione, vuole dare un  nuovo e più giu- 
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sto assetto alla normativa in atto. Essa esclu- 
de la responsabilità penale del rivenditore e 
del libraio in ordine alle varie figure di reato 
di cui agli articoli 528 e 725 del codice penale 
e i4  e 15 della legge sulla stampa, ed indivi- 
dua,una nuova e distinta ipotesi di responsa- 
bilità penale, colpendo la condotta del riven- 
ditore che esponga in modo immediatamente 
visibile al pubblico parti della pubblicazione 
evidentemente oscena. 

’ In sostanza, ci6 che si chiede al rivendi- 
tore non è più di operare un controllo di con- 
tenuti, ma di evitare di mettere alla vista 
immediata del pubblico parti della pubblica- 
zione evidentemente oscena. In questi limiti, 
il controllo è possibile ed è doveroso per evi- 
tare gli spettacoli di certe edicole che si spe- 
cializzano in una mostra di copertine porno- 
grafiche, o per evitare che l’assenza assoluta 
di responsabili tà penale incentivi le esposi- 
zioni pornografiche. 

Si è accusata, per lo meno implicitamente, 
se non esplicitamente, da parte del relatore 
di minoranza la soluzione scelta dalla Com- 
missione di essere lassista e di giungere ad 
una liberalizzazione in materia, il che non è 
esatto, ove la ‘si raffronti con quella che è 
stata la soluzione adottata all’unanimitii dal 
Senato nel corso della passata legislatura. 
L’inserimento di una ipotesi di responsabilith 
penale, per quanto attiene alla ‘esposizione in 
modo immediatamente visibile al pubblico di  
parti della pubblicazione evidentemente osce- 
ne, sta a significare che si è introdotto un 
elemento per il quale viene richiesto il con- 
trollo da parte dell’edicolante, nei cui con- 
fronti si è ravvisata quindi una ipotesi precisa 
di responsabilità penale. 

Ecco perché riteniamo che la ricordata va- 
lutazione del relatore di minoranza non sia 
giusta: anzi, occorre mettere in luce il senso 
di profonda responsabilità con cui la materia 
e slata affrontata, nella ricerca di una solu- 
zione valida che contemperi esigenze diverse, 
ma che, comunque, in ogni caso salvaguardi 
la giusta preoccupazione relativa alla esten- 
sione della esposizione pornografica. 

Riteniamo che, in via generale, sia assurdo 
Combattere la pornografia colpendo i rivendi- 
to r i  e calcando la mano su di loro. Sarebbe 
come colpire gli atbacchini perché affiggono 
certi manifesti reclamistici che assumono ca- 
ratteristiche ben note. Ai rivenditori può es- 
sere chiesto solo di non agevolare la conoscen- 
za o la diffusione di un  certo materiale, evi- 
tando di stimolare sentimenti morbosi con la 
esposizione di parti della puhbl icazione aper- 
tamente oscene. Si tratta, cicè, di evitare un 

comportamento attivo e di richiedere un con- 
trollo doveroso e possibile, anche secondo l’in- 
segnamento della Corte costituzionale e della 
giurisprudenza ordinaria, che hanno sottoli- 
neato l’esigenza che i rivenditori esaminino i 
titoli e le immagini più appariscenti, specie 
quelli riprodotti nelle copertine. Questo 8, 
dunque, un controllo possibile, anche perché, 
nonostante le incertezze giurisprudenziali, è 
possibile valutare ciò che è evidentemente 
osceno ed evitare che la pubblicazione sia pre- 
sentata in modo immediatamen t,e visibile al 
pubblico. 

Certo, si pongono problemi in ordine al- 
I’~.u.ticolo 14 della legge sulla stampa; e credo 
r.he il dibattito svilupperk in modo particolare 
questo argomento. In proposito, al termine 
del dibattito il relatore per la maggioranza si 
riserva di esprimere la propria opinione. Ri- 
tengo, comunque, che la soluzione qui presen- 
tata non liberalizzi, nel senso più normale 
della parola, ma addirittora. consenta di indi- 
rizzare l’attivi[& repressiva, dove essa. deve es- 
sere direlta per colpire chi specula aperta- 
mente e in modo meditato sugli aspetti porno- 
grafici dell’attivit$ editoriale. In questo senso, 
la norma inseri La, su proposta dell’onorevole 
Castelli, circa un aggravamento della pena per 
gli edit,ori, ci pare coerente, perché va nella 
direzione giusta, di colpire, cioè, alla fonte 
coloro che sono gli iniziatori ed i profittatori 
di un aspetto deteriore della nostra pubblici- 
stica. Direi. anzi, che questa soluzione stimola 
una pih at,lenta e severa att,ivit,h di controllo 
da parte di .chi deve effettuarlo, In questo 
senso, mi pare si debba dire che fino ad oggi 
è stato troppo comodo cerca.re di bloccare la 
situazione al momento terminale, facendo cioè 
leva sui rivenditori, quando invece vi è stata 
una situazione di omissione anche da parte 
di quegli organi che, come dicevo, per legge 
sono tenuti ad intervenire per controllare. 

Ecco, onorevoli colleghi, le considerazioni 
che abbiamo espresso nella relazione della 
maggioranza e che ho ritenuto di dover sinte- 
tizxare e di esporre anche oralmente all’atten- 
zione della Camera. 

Per quanto riguarda il problema dei librai, 
so che esistono posizioni diverse, e ad esse si 
è accennato anche nella stessa relazione di 
minoranza.. Riteniamo che l’estensione del- 
l’esclusione dalla responsabili tà ai librai sia 
giusta. Inoltre, dal momento che anche gli 
edicolanti vendono libri, l’esclusione della re- 
sponsabilitk degli edicolanti e l’affermazione, 
invece, della permanenza della responsabilitk 
dei librai finirebbe per dirottare verso le edi- 
cole - con aspetti negativi - delerminate pub- 
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blicazioni di tipo pornografico che, in questo 
caso, proprio perché non esposte, non com- 
porterebbero responsabilità per chi le vende. 
In secondo luogo, sappiamo oggi che la situa- 
zione è piuttosto conlplessa e che vi sono mi- 
gliaia di piccoli negozi, cartolerie e cartoli- 
brerie che vendono libri; sarebbe veramente 
assurdo pensare di dover chiedere a tutti i 
t,it.olari o agli addetti a questi negozi di effet- 
tuare una valutazione sul contenuto. D’altra 
parte, in questo senso, la richiesta di mante- 
nere l’estensione della esclusione della respon- 
sabilita ai librai era già stata sottolineata an- 
che da autorevoli rappresentanti della .stessa 
democrazia cristiana nel corso della discussio- 
ne nella passata legislatura. 

Queste, signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, signor ministro, sono le considerazioni 
che il relatore per la maggioranza ha ritenuto 
di dover nuovamente sottolineare per racco- 
mandare - in un dibattito che, al di là del pro- 
blema specifico, che può apparire limitato, in- 
volge questioni di notevole inleresse - che la 
proposta della maggioranza della Commissio- 
ne trovi il consenso dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re- 
latore di minoranza, onorevole Castelli. 

CASTET,TJI, Relatore di’minoranza. SPgnor 
Presidente, onor,evoli colleghi, diversifican- 
domi dal1,a im,postazione del relatore per la 
maggioranza, non ritengo di aggiungere par- 
ticolari argomentazioni a quanto ho dichia- 
rato - a nome del -gruppo democratico cri- 
stiano che ho l’onore di rappresentsare - nella 
relazione di minoranza. Mi riservo di ritor- 
n’are sull’arlgomento al termine del dibattito, 
in sede di replica. H o  però il dovere di spie- 
gare perché in questo momento mi limito a 
richiamare puramente e semplicemente la re- 
lazione scritta. 

I1 mio non è un atteggiamento di tipo 
evasivo, ma è la logica conseguenza della 
posizione che noi abbi’amo assunto di fronte 
a questa proposta di legge. Non vi è da parte 
nostra una preconcetta opposizione ma l’at- 
tesa di un ripensamento da parte di altre 
forze politiche sugli emendamenti che noi 
abbi,amo presentato. Abbiamo detto con chia- 
rezza - io ritengo di doverlo ripetere - che 
apprezziamo le finalità e l’impostazione della 
proposta di legge. Siamo perfettamente con- 
vinti, onorevole Spagnoli (ella ha voluto in- 
sistere sull’argomento in questa sede, ma noi 
lo avevamo già precisato in Commissione 
senza reticenze, nella precedente legislatura 
e nell’attuale) che non si possa reprimere 

i l  deplorevole fenomeno della diffusione della 
stampa pornografica andando a colpire i meno 
re3ponsabili, senza distinguerli minimamente 
dai veri promotori di iniziative tese ad una 
volgare. speculazione. Avevamo espresso, sia 
in questo ramo del Parlamento sia nell’altro, 
la nostra approvazione - ripeto - fin dalla 
precedente legislatura ad una norma che mi- 
rasse ad eliminare alcune evidenti discrasie 
ed anomalie dell’attuale legislazione. 

Siamo però -profondamente perplessi - ed 
è per questo che riserviamo il nostro giudi- 
dizio al termine della discussione - sul testo 
che è stato varato iln Commissione e sul quale 
io devo ripetere quel giudizio di lassismo 
che è stato respinto dal relatore per la mag- 
gioranza; se è p u r  vero che alcune norme, 
che tra l’altro noi abbhamo proposto, intro- 
ducono delle giuste limitazioni, vi sono perb 
due aspetti ‘del problema che sono stati scar- 
samente considerati. . 

I , ,Mi riferisco alla parificazione dei librai 
agli edicolanti ed alla insufficiente tutela dei 
minori. Per ciò che attiene alla situazione 
r1ci librai, noi pensiamo non sia lecito -equi- 
parare la posizione dell’edicolante a quella 
,del titolare di una imtpresa libraria, il quale 
ha una propria organizzazione, capacità di 
scelta e potere contrattuale nei confronti del- 
l’editoria. Viviamo tutti nel.l’Italia del 1973 
e sappiamo benissimo quante volte la stampa 
di una pubblicazione è preceduta d a  son- 
daggi, da prese d i  contatto nei confronti di 
coloro che hanno in mano, come si suo1 dire, 
i l  polso del mercato e sono in condizione 
di esprimere un  giudizio sulla opportuniti. 
o meno di dar luogo a determinate iniziative. 
E $l’accordo fra grandi librerie, tra grossi 
canali di distribuzione -. alcune grandi libre- 
rie, alcuni grossi canali di distribuzione: 
non ho alcuna intenzione di generalizzare - 
con quelle che sono le fonti editioriali della 
stampa pornografica è evidente a chiunque. 
Allora, a noi sembra opportuno che si trovi, 
sulla falsariga dei nlostri emendamenti o bat- 
tendo altra strada, che siamo pronti a cer- 
care insieme, una via attraverso la quale sia 
possibile distinguere la posizione dell’u,ltimo 
anello *della catena da ,quella di chi di3 u n  
concorso promozionale ad upa vera e propria 
campagna per la diffusione della stampa 
oscena e pornografica. 

Vi è però una seconda questione: giudi- 
chiamo ‘imprudente il testo varato dalla Com- 
missione, che abroga puramente e semplice- 
mente gli articoli 14 e 15 della legge 8 mag- 
gio 1948, n. 47, scarsamente applicata dalla 
nostra magistratura, che però rappresenta pur  
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sempre una sia pur fragile difesa; la Com- 
missione, mentre abroga la norma vigente, 
non si preoccupa di introdurre alcuna alt.ra 
disposizione a tutela dei minori. Io credo che 
in questa Camera dovremmo essere t.utti d’ac- 
cordo sull’esigenza di tutelare l’infanzia, la 
adolescenza, di difendere l’uomo ancora in 
germe, che può essere colpito negativamente 
da stimoli abnormi, che non possono influen- 
zare l’uomo adulto, capace di sopportarli sen- 
za turbamento. Sono convinto che nessuno in 
quest’aula pensi che, assuefacendo i giovani 
alla esaltazione sadomasochistica della vio- 
lenza, alla riduvione del rapporto d’amore al 
puro e semplice accoppiamento, alla consi- 
derazione di ogni deviazione dalla sfera geni- 
tale come un superamento culturale dei tabù, 
si crei una società migliore. 

Ed allora dobbiamo evitare che la difesa 
della libertà di opinione, il proposito di non 
imporre ad alcuno compiti di censore privato, 
ci spingano a lasciare assolutamente priva di 
ogni difesa l’adolescenza, sì che essa possa 
accedere ad ogni tipo di stampa, e venga anzi 
incentivata in questa iniziativa. Del resto, di- 
sposizioni limitatrici nei confronti della pos- 
sibilità dei minori di conoscere tutto esistono 
nel settore cinematografico; e nulla vieta che 
si applichino analogicamente alla stampa, 
mantenendo la responsabilità anche per i di- 
stributori per la vendita di determinati tipi 
di pubblicazioni ai minori di 18 anni. 

Noi, ad ogni modo, non siamo pieqiudi- 
zialmente contrari al varo di questa norma, 
purché la sua impostazione, scarsamente 
preoccupata dei pericoli per i minori, sia mo- 
dificata. Mi auguro che la nostra tesi - ‘ispi- 
rata esclusivamente al proposito di salvaguar- 
dare, nel rispetto assoluto della libertà di opi- 
nione, i valori morali che spero condivi’si da 
tutta l’Assemblea, !indipendentemente dalla 
differenziazione in gruppi politici - trovi ac- 
coglimento, consentendoci di sciogliere la ri- 
serva che in questo momento ancora man- 
tengo e di esprimere un voto positivo su un 
testo diverso da quello varato dalla Commis- 
sione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole ministro di grazia e giustizia. 

ZAGARI, Ministro d i  grazia e giustizia. I1 
Governo si ‘riserva di intervenire in sede di 
replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a parlare 
è l’onorevole Tozzi Condivi. Ne ha facoltà. 

TOZZI CONDIVI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, nel mio intervento svolger6 
anche, brevissimamente, l’emendamento da 
me presentato per non riprendere la parola 
ulteriormente. 

I1 relatore per la maggioranza e quello di 
minoranza hanno detto che ci troviamo dinan- 
zi ad un problema di particolare gravita. Non 
si tratta di una (C leggina n, ma di una legge 
che ha una importanza fondamentale. Le dif- 
ficolth che sono state prospettate, le perples- 
sitd e le ansie che sono state manifestate di- 
cono qualcosa, e pertanto è necessario andare 
più in profondith. 

Gli edicolanti si trovano in una condizione 
particolare, lo riconosciamo; sono in gran 
parte irresponsabili. Ma sono irresponsabili 
veramente ? Questo è il punto. L’attivith del- 
le case editrici potrebbe essere estrinsecata 
se mancassero gli edicolanti ? Le fogne si in- 
quinano nell’atto in cui vi si immettono ’le 
materie putride, ma il danno è sentito dalla 
collettività quando le fogne escono all’aperto. 
Ora, gli edicolanti hanno questa dolorosa mis- 
sione: quella di portare all’aperto tutta la 
merce che ad essi arriva. B verissimo che 
questa merce non è da essi confezionata, è 
verissimo che questa merce non è da essi ma- 
nipolata; ma oi sono disposizioni del codice 
penale che condannano anche il venditore di 
burro o il venditore di vino che porti al mer- 
cato dei prodotti avariati, sia pure confezio- 
nati non da lui, ma dalla casa produttpice. 

Pertanto una responsabilità esiste; si trat- 
ta di vedere come e quando essa si manifesti, * 

come e quando si debba eventualmente punire. ’ I1 secondo punto - che a me pare il più 
grave e al quale ho cercato di rispondere con 
i l  mio emendamento -.è che vi sono dei con- 
tratti che impegnano l’edicolante a porre in 
vendita tutte le pubblicazioni che gli vengono 
rimesse; e non soltanto a metterle in vendita, 
ma anche ad esporle. C’è dunque un contratto 
iugulatorio che impone ad un cittadino ita- 
liano l’obbligo, se vuole guadagnarsi un pez- 
zo di pane, di mettere ‘in vendita merce che 
sa infetta, d i  mettere in vendita pubblicazioni 
che sa oscene. La_ cosa non è tanto grave in 
linea generale, ma quando noi consideriamo 
che questi edicolanti sono dei modesti eser- 
centi i quali si fanno aiutare nel loro com- 
mercio dalla moglie, dai figli, dalla famiglia, 
noi veniamo a mettere dentro quelle edicole, 
che sono una fogna aperta di immoralità e di 
oscenit8, dei ragazzi che debbono necessaria- 
mente stare tutto il giorno a contatto con 
certe pubblicazioni. Se dobbiamo pertant,o 
preoccuparci del la posizione degli edicolanti, 
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non dobbiamo preoccuparci della posizione di 
tutti coloro che vengono inquinati, che ven- 
gono demoralizzati, che vengono colpiti nella 
parte più alta della loro umanità fino ad es- 
sere abbrutiti ? Ecco perché, rivolgendomi al 
relatore per la maggioranza e al relatore di mi- 
noranza, dico che ho $apprezzato le loro osser- 
vazioni circa la necessita di combattere questa 
pornografia; sono d’accordo che si cerchi di 
punire più gravemente ancora gli editori, di 
perseguire lc pubblicaaioni.al momento stesso 
clella loro stampa, onde evitare che vengano 
sequestrate soltanto dopo che sono staLe messe 
in circolazione. T,utto questo è o$portuno, è 
giusto. i! doveroso; ma le proposte di legge in 
esame non si preoccupano di questo; si pre- 
occupano soltanto di eliminare determinate 
norme penali che colpiscono gli edicolanti i 
quali mettono in vendita pubblicazioni essendo 
obbligati a farlo. 

Ecco perché ho creduto che una soluzione 
possa essere trovata attraverso un emenda- 
mento che ho presentato, completamente sosti- 
tutivo dell’articolo unico della proposta di 
legge. L’emendamento prevede che gli edico- 
lanti abbiano il diritto di rifiutarsi di vendere 
e di esporre pubblicazioni che ritengono oscene 
e che ritengono di non dover vendere e che, 
una volta ricevute, abbiano il diritto di sot- 
trixrsi alla loro vendita ed esposizione. 

I1 relatore per la maggioranza ha citato una 
sentenza della Cort,e costituzionale. In quella 
sentenza è detto che l‘edicolante può fare una 
selezione, deve fare una selezione, perché ha 
la possihilith di farlo. Ci sono delle riviste che 
non sono uscite per la prima volta oggi, che 
tutti sanno essere un covo di sporcizia, di 
nudith e di inverecondia. Sono riviste cono- 
sc.iute da tutti e non C’è quindi la necessità di 
guardare le copertine, basta conoscerne sol- 
tanto i l  titolo. Si sa quali sono le pubblica- 
zioni oscene. L’edicolante ha il diritto, ha il 
dovere di potersi rifiutare di venderle. Un 
ciltadino italiano non può essere obbljgato a 
verxlere quello che non vuole vendere; nessun 
commerciante è obbligato a vendere un pro- 
dotto che non vuole venldere. I1 commerciantrt 
ha i l  diritto di chiedere quella merce che desi- 
dera e quella merce ha il diritto e dovere d i  
vendere. Non è dunque ingiusta la norma del 
codice penale bensì yue!la che impone al cit- 
tadino, che vuole guadagnarsi la vita, di ven- 
dew cose c,he ritiene invereconde e disoneste. 
Pub, questa norma, rimanere in una Repub- 
blica libera e democratica ? No, onorevoli col- 
leghi, ed è per questo che insisto sull’emenda- 
mento complelamente soslitutivo da me pre- 
sentalo per il bene della nostra societix e della 

nostra gioventù, per il bene di una democrazia 
che in corruzione non può vivere e che in 
corruzione viene ad essere soffocata nonostan- 
te lo spirito di libertà e la volontj di resistere. 

PRESIDENTE.  I3 iscritt,o a parlare I’ono- 
revole Marzotto Caotorta. Ne ha facoltà. 

MARZOTTO CAOTORTA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, signor ministro, 
anche oggi abbiamlo sentito ripetere dal re- 
latore per la maggioranza che i rivenlditori 
professionali dslla stampa periodica ed i li- 
brai coslituiscono l’ultimo anello d i  un  proces- 
so speculativo. Questo discorso va ormai 
prendendo molto spazio ed a mio avviso 
merita di essere approfmdito nell’occasione, 
piuttosto rara., Dornitaci d a  questo dibattito, 
in quanto affronta un problema che ha im- 
plicazioni sociologiche estremamente profon- 
de eld esige la nostra piena responsabi,lità 
nel prenderlo in esame. 

Che si tratta di un fenomeno grave è già 
slato detto; quelllo che è importante è vedere 
agerc,hé è grave e quale atteggiamento si può 
assumere per diminuirne la gravità. I?, noto 
che in proposito vi sono due tesi, quella della 
permissivi th e quella de’lla ,difensiva. La pri- 
ma sostiene che, in definitiva, la società fi- 
njsce per autovaccinarsi, che i l  mercato ad 
un  certo punto si satura e che quindi non 
vale la pena di contrastarho, ma anzi è me- 
gl io lasciare esaurire l’ondata pornografica. 
La secon,da tesi, quella difensiva, sostiene 
invece che il sesso è un valore umano trop- 
po importante e troppo alto perché sia la- 
sciato in preda 8d una speculazione ch,e tiene 
soltanto conto delle sile possibilità di sfrutta- 
mento, come se si trattasse di  qualunque 
alt,ro oggetto. Non bisogna dimenticare che 
il costo sociale ed umano della diffusione 
della pornografia i! infatti enorme, come te- 
stimoniano tutti i sociologi, gli psicologi e 
gli educatori che hanno dovulo, anche loro 
malgrado, assistere alle conseguenze di tale 
fenomeno. 

Possiamo anche riscontrare attraverso l’in- 
tera storia come le civilth permissive sian’o 
state sempre in rapido declino e come, in- 
vece, civillii austere si,eno sempre state in 
ascesa. 

Vediamo come e dove incide il costo so- 
c :de  di questo processo speculativo. Incide, 
prima di tutto, i? mio avviso, come offesa 
gra:le alla dignith femmini,le e alla sua ugua- 
glianza. Noi sosteniamo molto apertamente 
e giustamente la completa uguaglianza tra 
l’uomo e la donna, ma questa stampa non 
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f a  altro che esibire immagini di inferiorità 
femminile rispetto all’uomo, non fa altro che 
sfruttare l’immagine femminile per bassi sto- 

Vi 8, inoltre, un’alt,ra conseguenza: quella 
dello scadimento ,della famiglia come comu- 
nità di base. Sono noti - ce lo dicono i me- 
dici - i turbamenti nei rapporti coniugali 
che derivano ,d,alla stampa pomografica. E 
ancora essi ci in,dicano lo squilibrio affettivo 
che si produce per la perdita del reale valore 
dell’amore, che avviene non sol,o nelle gio- 
vani generazioni, ma in tutti gli uomini e 
le donne che vengono contaminati d a  questo 
ILipo di pubblicazioni. 

Vi è ,anch’e - ci dicono i medici - un grave 
squilibrio sessuale; si verifica, innanzitutto, 
una per,dita del pudore, ed è noto come il 
pudore ‘sia il centro n,aBurale ,di controllo e 
ci i regolazione ,del,le espressioni sessuali. D’al- 
Ira parte è anche n,oto come questa stampa 
non ralppresenti ,affatt,o un processo di libe- 
razione da inibizioni, come qualcuno cerca 
di dire per giustificar1,a: essa aumenta in- 
vece il senso di frustaazione e di  morbosità 
sessuale. E vi è ancora lo slquilibrio nervoso, 
vi son80 le aevrosi degli adalescenti, la per- 

- ,dita della sicurezz,a, l’avvilimento che deri- 
vano dall’abuso di questa stampa. Vi è, in- 
Sne, u n a  diminuzione ‘di quello slancio crea- 
tivo, di quell’inventiva, di ‘quella dispo,ni- 

. bilit,à sociale che fa la forza di un  popolo 
e di una n,azioae. 

Questo ci dicono anche persone che appar- 
tengono a quei popoli dove ormai questa stam- 
pa ha una diffusione normale. Vi sono espe- 
rienze precise di maestri che denunciano la 
diminuzione improvvisa del rendimento sco- 
lastico dei ragazzi in seguito all’inquinamento 
prodotto dalla stampa pornografica nelle scuo- 
le. Vi sono presidenti di tribunali dei mino- 
renni che ci elencano una serie di esempi e 
di esperienze tristi che hanno condotto i mi- 
norenni alla delinquenza, in seguito all’ab- 
bassamento del loro livello morale, allo squi- 
librio affettivo prodotto dalla stampa porno- 
grafica. 

Qualcuno dice che, comunque, ad un  certo 
punto il mercato si satura. Gli esperti di pub- 
blicistica dicono che le case editrici scandi- 
nave vedono diminuire il loro mercato e il 
loro giro di affari. Non dimentichiamo però 
due fatti che contraddicono questa afferma- 
zione. In primo luogo, le generazioni si rin- 
novano, e ogni anno vi sono nuove generazioni 
che arrivano fresche su questo mercato e costi- 
tuiscono !a clientela da sfruttare;. in secondo 
luogo, proprio seguendo la logica del profitto 

. pi speculativi. 

di questo mercato speculativo, la produzione 
rincara la dose dell’oscenità e si avvia verso 
aberrazioni sempre peggiori - con una fanta- 
sia che, come sappiamo, non trova limite nel- 
la capacità umana - per poter continuare la 
vendita. Ci dicono i viaggiatori provenienti 
dalla Scandinavia che alle semplici espressio- 
ni pornografiche della stampa di qualche anno 
fa si sono sostituite oggi minute descrizioni 
delle peggiori aberrazioni e deviazioni sessua- 
li, per cercare ancora un  interesse nella clien- 
lela e mantenere elevata la vendita di questa 
stampa. 

Noi sappiamo che in tale processo specu- 
lativo sono investiti fortissimi capitali; sappia- 
mo che queste industrie sono altamente reddi- 
tizie e che certamente sono collegate tra loro 
in modo da poter utilizzare lo stesso materia- 
le. Esperti ci dicono che possiamo ritrovare 
le stesse fotografie riprodotte in una vasta se- 
rie di diverse testate, il che significa che il 
guadagno è molto facile e che, con bassissimi 
costi di produzione, si possono ottenere enor- 
mi profitti. Vediamo anche che i direttori re- 
sponsabili che si prestano a questo gioco sono 
sempre gli stessi. Da uno studio di qualche 
anno fa è stato riscontrato come soltanto cin- 
que giornalisti erano direttori responsabili di 
ben 30 riviste pornografiche. Vorrei doman- 
dare al ministro delle finanze se è stata con- 
trollata attentamente la posizione fiscale di 
questi direttori responsabili. l3 noto infatti 
come, sebbene la loro fatica sia nulla (6 sol- 
tanto una prestazione di firma) essi ricevano 
lautissiini stipendi per questa copertura lega- 
le a siffatto tipo di pubblicazioni. E in propo- 
sito desidero anticipare l’illustrazione di un 
emendamento da me proposto, il quale preve- 
de che qualora un direttore responsabile sia 
condannato, e la sentenza passata in giudicato, 
per aver diretto una pubblicazione dichiarata 
dal tribunale oscena, egli sia automaticamente 
radiato dall’albo dei giornalisti e non possa 
continuare a dirigere altri giornali. Io sono 
un giornalista e mi rifiuto di accettare che pos- 
sano continuare a convivere nell’albo dei 
giornalisti dei prestanome che si abbassano a 
vendere una professione così nobile, come 
quella del giornalista, per questo scopo. 

Ho riscontrato oggi - e certamente non, po- 
tevo aspettarmi una cosa diversa - che la dif- 
ferenza esistente tra i due relatori. per la mag- 
gioranza e di minoranza, non è profonda, per- 
ché entrambi giustamente, a nome di questo 
Par,laniento, si battono per difendere il nostro 
paese dalla pornografia: e questo non soltan- 
to per convinzioni personali, sulle quali pos- 
siamo trovare delle convergenze, ma per osse- 
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qui0 ed in ottemperanza alla nostra Costitu- 
zione repubblicana. L’ultimo comma dell’ar- 
ticolo 21 della Costituzione dichiara infatti so- 
lennemente, decisamente, senza equivoci : 
(1 Sono vietate le.‘pubblicazioni a stampa, gli 
spettacoli e tutte le altre manifestazioni con- 
trarie al buon costume. La legge stabilisce 
provvedimenti adeguati a prevenire e a repri- 
mere le violazioni n. 

Vediamo ora se la proposta di legge oggi 
in discussione cont,enga norme realmente ade- 
guate a prevenire e a reprimere le pubbli- 
cazioni a stampa che sono contrarie al buon 
costume e che sono quindi vietat’e dalla Co- 
stituzione. 

T I  primo e il secondo comma dell’articolo 
unico enunciano lo scopo della legge. B i l  
famoso ultimo anello (( innocente 1) - si dice 
- da sottrarre ai rigori della legge. Ma, la 
parte la scarsa rigorosità nell’applicazione 
di questa legge da parte della magistratura, 
sulla innocenza di questo anello vi sarebbe 
probabilmente da ridire. Basta confrontare 
una edicola con un’altra: non tutti gli edi- 
colanti hanno la stessa sensibilità o insensi- 
bilità di fronte a certe pubblicazioni. Ma 
credo che anche la magistratura attenda di 
conoscere da questo dibattito, che si occupa 
di un argomento così raramente affrontato, 
qual è l’opinione prevalente in Italia oggi 
circa i l  senso comune del pudore. Se l’unica 
legge che esce dal Parlamento su questo ar- 
gomento così sentito, controverso e scottante, 
è una legge che, tutto sommato, esonera dal- 
la responsabi1it.à relativa una categoria di 
cittadini italiani, non vorrei che questo fa- 
cesse credere alla magistratura che il comu- 
ne senso del pudore si è modificato in senso 
lassista. Io ritengo che la valut,azione di que- 
sto comune senso del pudore da parte del 
magistrato avvenga certamente attraverso la 
valutazione di una serie di nianifest?zioni, 
di atti, di constatazioni. E non dubito che, 
per l’importanza della sede in cui stiamo di- 
scutendo, il significato di questo dibattito 
certamente potrà avere un. peso non trascura- 
bile anche nella valutazione che il giudice 
dovrà fare del comune senso del pudore 
nell’anno 1973. 

Certamente è da condividere, a questo 
proposito, il terzo comma della proposta di 
legge in esame che allontana il sospetto (che 
si poteva nut.rire) di ‘aver trascurato la re- 
sponsabilità dell’edicolante, qualora egli si 
renda connivente di questa famosa catena e 
l’anello che ‘egli rappresenta non sia un anel- 
lo staccato, ma connesso con tutta la specula- 
zione che è a monte. Giustamente, il relato- 

re per la maggioranza si è soffermato sull’im- 
portanza di questo terzo comma, che io con- 
divido nella sua prima parte: le norme che 
escludono la responsabilità non si applicano 
quando il rivenditore espone parti della pub- 
blicazione evidentemente oscene, perché al- 
lora egli non può invocare la mancanza di 
colpevolezza, ma è correo. Ma allora se sia- 
mo coerenti, onorevoli colleghi, non possiamo 
accettare la seconda parte del terzo comma, 
che st,abilisce una diminuzione della pena. 
Diminuzione invero estremamente grave, per- 
ché se i l  rivenditore è correo, a mio avviso 
non pub che rientrare nel disposto de1l’arLi- 
colo 528 del codice penale, e non vi è motivo 
di diminuire la pena prevista in tale articolo. 
O è innocente, perché abbiamo dichiarato che 
non ha la possibilità di controllare le pub- 
blicazioni, ed allora non lo consideriamo re- 
sponsabile; ma se rileviamo che esiste un atto 
della sua volontà, l’esposizione di parti della 
pubblicazione (che egli certamente non com- 
pie ad occhi bendati, di notte al buio) egli 
è quindi corresponsabile .nella famosa catena 
di correitb, stabilib dal citato articolo 528, 
e non si vede perché, a questo punto, la 
pena debba essere diminuita rispetto agli 
altri. 

Quindi, la mia opinione è che si debbil 
eliminare la seconda parte di questo comma., 
il quale, come voi sapete, stabilisce che pub 
essere irrogata una multa fino a 300 mila lire 
(che quindi può consistere anche in poche 
migliaia di lire) e solo in alternativa prevede 
una pena detentiva. Non dimentichiamo in- 
fatti che per questa esposizione gli edico1anl.i 
ricevono un premio sottobanco, che certa- 
mente consente loro di coprire facilmente 
l’event,uale multa che dovessero un domani 
pagare per l’esposizione stessa. 

Onorevoli colleghi, abbi,amo vietato la pub- 
blicità delle sigarette, perchB abbiamo rite- 
nuto, come hanno sostenuto i medici, che esse 
fanno male alla salute: vogliamo invece la- 
sciare impunita la pubhlicith della pornogra- 
fia, che sfido chiunque a sostenere non essere 
più nociva, per il cittadino, delle sigarette ? 

Ma vi .i! un altro caso in cui non può non 
essere chiamata in causa la responsabilità del 
venditore: la vendita ai minori di 18 anni. Su 
questo punt.0 si ’è soffermato anche il relatore 
di minoranza, e sono lieto di constatare di es- 
sere d’accordo con lui. Non si può ammettere, 
come non è ammesso, ,l’accesso dei minori alle 
sale dove si proiettano film che si reputano 
dannosi per gli adolescenti. Quindi, l’applica- 
zione dei benefici di questa legge non può es- 
sere estesa anche alla vendita ai minori di anni 
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18. Prima di vendere a dei ragazzi una pub- 
blicazione che potrebbe facilmente venire con- 
dannata, il giornalaio o il libraio si accerti se 
essi hanno almeno 18 anni, come si fa (o si 
dovrebbe fare) al botteghino dei dinema. Que- 
sto se si vuole beneficiare dell’esenzione dalla 
responsabilità, concessa da questa legge. In 
caso contrario, il venditore subirà fino in fon- 
do le conseguenze delle proprie azioni. 

I1 quarto comma aumenta giustamente la 
pena per gli editori di stampa pornografica. 
M.a, a questo punto; io mi domando: e quan- 
do l’editore non è indicato ? Cioè, cosa si può 
fare di fronte alla massa di stampa ignobile 
che circola sottobanco, venduta di nascosto in 
troppe edicole, priva di ogni firma di ricono- 
scimento? Voi sapete che di essa sono preda 
soprattutto i più giovani, che poi si passano 
questi libercoli in chsse, affittandoli magari a 
cento lire per volta. fi questa una piccola spe- 
culazione, penosa in confronto a quella gigan- 
tesca che .è alle loro spalle. A questi edicdanti, 
che sono degli inquinatori sociali, la legge in 
discussione giustamente lascia ogni responsa- 
bili@. Credo comunque che sarete d’accordo 
con me sul fatto ‘che bisogna aumentare la 
pena per un tale reato, rispetto a quanto at- 
tualmente previsto dal codice penale. Infatti 
non possiamo ammettere che per costoro la 
pena sia uguale a quella prevista dal più vol- 
te citato articolo del codice penale: si tratta 

. in questo caso di gente fuorilegge. Si  tratta di 
corsari, che cercano l’impunità semplicemen- 
te sperando di farla franca. Ritengo che, quan- 
do possono venire colpiti, la pena debba es- 
sere veramente grave e più pesante che negli 
altri casi. 

E finalmente vogliamo occuparci un  po’ più 
da vicino di questi rivenditori ? Non sono mi-. 
ca tutti perversi, anzi ve ne sono molti cui ri- 
pugna vendere certa merce, come ha detto 
l’oratore che mi ha preceduto. Con questa leg- 
ge eliminiamo la loro responsabilità pende, 
ma vi sembra giusto che resti loro l’obbligo 
civile di tenere e vendere questa merce, che 
è socialmente esplosiva, più della dinamite ? 
111 relatore per la maggioranza fa una strana 
considerazione nella sua relazione, per sostene- 
re la necessith di questa legge. (( I1 rivenditore 
- scrive - a norma dell’accordo nazionale per 
la disciplina della -rivendita dei quotidiani e 
dei periodici, nonché di impegni contrattuali, 
ha  l’obbligo di accettare per la vendita tutt.e le 
pubblicazioni degli editori n, eccetera. Onore- 
voli colleghi, vi domando francamente se  ave- 
te mai saputo che noi non possiamo varare 
una ,legge, perché ce lo impediscono le clau- 
sole di un contratto privato? Questo obbligo 

appare qui come un fatto ineluttabile di fronte 
al quale il Parlamento sovrano dovrebbe in- 
chinarsi. Eppure, quante volte anche clausole 
di contratti collett.ivi nazionali sono state di- 
chiarate nulle dallo Stato con apposite leggi ! 
E, inoltre, penso veramente che il rivenditore 
di stampa non possa essere considerato al li- 
vello di una semplice macchina, di un  esecu- 
tore passivo, di uno schiavo ancora legato a 
quella famosa catena di  interessi, che non pos- 
sa esprimere una sua opinione sul lavoro che 
compie. Ritengo pertanto necessario stabilire 
con questa legge che, comunque, nessuno pos- 
sa essere obbligato a vendere materiale stam- 
pato che eg1i”ritenga osceno, e che quindi sia 
nul.10 ogni contratto che lo obblighi a questo. 

Prevedo già le obiezioni. I1 rivenditore po- 
trebbe fare allora anche discriminazioni poli- 
tiche o religiose. E poi come stabilire ciò che 
6 osceno ? Onorevoli colleghi, vediamo come 
stanno le cose. La libertà di stampa, per quan- 
to riguarda la religione’ e la politica, è sancita 
chiaramente dalla Costituzione, e quindi il ri- 
venditore non può violarla, mentre per le pub- 
blicazioni .contrarie al buon costume vi è 
l’esplicito divieto della Costituzione che il ri- 
venditore ha 51 diritto di invocare. L a  situa- 
zione, in questo caso, è dunque capovolta.. 

Resta il problema del giudizio di merito. 
Se entrambi, editore e rivenditore, sono d’ac- 
cordo che la rivista è contraria al buon costu- 
me, nulla qùaestio. Ma se vi è disaccordo? 
Perché deve prevalere in questo caso l’opi- 
pioriè dell’editore o del distributore ? Perche 
questa disuguaglianza, io domando ? Vi sem- 
bra giusto questo (I pitto leonino n, secondo cui 
prevale l’opinione del più forte, del più poten- 
te, che certamente avrà anche’ mezzi persuasi- 
vj di .  ricatto (conosciamo benissimo‘ i ricatti 
che si fanno: (I non ti do questa rivista, se 
non mi vendi quest’altra n) per persuadere il 
povero edicolante, quest’ultimo anello di una 
catena, che però oggi noi vogliamo liberare ? 

Rispettiamo, onorevoli colleghi, la coscien- 
za dell’edicolante, dell’ultimo rivenditore, di 
quest’ultimo anello, che certamente’: nell’appli- 
care, non la morale privata, ma la Costituzio- 
ne della Repubblica, 4 più genuino di quella 
degli speculatori dél sesso. (Applausi al 
cenlro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Tassi. Ne ha facoltà. 

TASSI. Signor Presi’denle. ’ onorevoli colle- 
ghi, onorevole ministro, è con vera sorpresa 
che abbiamo assistito allo svolgimento della re- 
lazione della mlaggioranza da parte di un  mem- 
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bro del gruppo comunista. Dico con sorpresa, 
perché una maggioranza precostituita ed or- 
ganica non dovrebbe essere soggetta a questi 
colpi di mano, se non fosse perché è costu- 
me, o meglio, malcostume parlamentare del- 
la maggioranza, specie democristiana, non 
partecipare ai lavori di Commissione, mentre 
è ottimo costume del gruppo ccmunista essere 
sempre presente in forze. D’altro canto, però, 
questo episodio ci ha offerto anche l’occasione 
di misurare quanto vuote e vacue sono le cri- 
tiche che i comunisti fanno ogni qualvolta 
pontificano dai banchi di estrema s,inistra che 
le riforme devono essere radicali, che non bi- 
sogna partire dall’ultimo xgo per risalire a 
tutta la macchina, che non si può andare 
avanti soltanto con le (( leggine )) partico1ar.i; 
ma bisogna vedere i problemi in un quadro 
organico. 

Quante volte abbiamo sentito affermazioni 
del genere ! B fatale, invece, che poi le cose, 
passando dalle parole alla realtà, verifichino 
l’esatta volontà anche del partito comunista, 
direi soprattutto del partito comunista. Ecco 
quindi che il relatore per la maggioranza di 
parte comunista è caduto proprio nell’errore 
di andare a cercare la soluzione di un proble- 
ma gravissimo nel suo aspetto meno impor- 
tante, considerato che tutta la strutt,ura è crol- 
lata e quindi deve essere rifatta. 

Quando qui in quest’aula e nelle Commis- 
sioni si parla di abrogare qualche norma del 
codice che tutti chiamano (( fascista )) - se non 
sbaglio porta la firma di Mussolini e di Gran-. 
di e il codice è del 1933, se la mia memoria 
non falla - tutti sono d’accordo nel dire che 
va modificato, che certe norme non sono più 
attuali, dimenticando quanto tempo è passato 
e soprattutto quanti colpi di mano si sono 
avuti contro il sistema organico - sbagliato 
o giusto che fosse ma organico - costituito 
dalle norme penali che tutelavano l’ordine e 
la vita sociale. 

Quando voi dite che oggi la responsabilità 
del giornalaio, dell’edicolante è ingiusta, allo 
stato attuale dei fatti dite una cosa che è asso- 
lutamente vera, che già in buona parte la ma- 
gistratura ha dovuto accettare come inelutta- 
bile, e che pronunzie di diversi organi giuri- 
sdizionali non hanno fatto che confermare 
nella realtà giuridica e sociale. Quello che 
invece non dite è il perché di questa situa- 
zione, è il perché oggi il giornalaio, l’edico- 
lante si trova esposto ad una responsabilità 
pesante quale è quella prevista dagli articoli 
che si vorrebbero abrogare, quanto meno in 
ordine alla punibilità dell’edicolante stesso; e 
la ragione sta nel fatto che è stato modificato 

il sistema giuridico penale alla fonte, all’ori- 
gine. 

I1 sistema giuridico penale tutelava, oltre 
che il costume, anche I’edicolante nella sua 
responsabilità, perché, svolgendosi una atti- 
vità di censura preventiva sulla stampa, era 
evidente. che, quando la stampa era autoriz- 
zata, l’edicolante non aveva alcuna responsa- 
bilità, mentre era giusto che egli fosse punito 
nel caso vendesse giornali o pubblicazioni im- 
morali o oscene, non autorizzate. Tutto que- 
sto era giusto in un sistema che prevedeva 
la prevenzione di determinati atti illeciti e di 
determinati reati. Oggi, siamo in ritardo di 
venti anni nell’eliminare la responsabilità 
dell’edicolante; proprio perché è stata sottrat- 
ta ad autorizzazione, a preventiva valutazione 
la pubblicazione di giornali e di pubblicazio- 
ni in genere, siano esse oscene o meno. Ecco 
dunque che sono accomunati negli errori de- 
mocristiani e comunisti. 

I democristiani, oggi, vengono a lamentare 
i l  decadimento morale. Non vi siete ricordati 
che da venticinque anni l’Italia è democri- 
st.iana? Non vi siete ricordati che da venti- 
cinque anni siete voi a determinare politica e 
diritto, norme ed educazione e che l’Italia in 
venticinque anni di vostro governo scade mo- 
ralmente, giorno per giorno ? Da parte comu- 
nista quello scadimento potrà essere anche un  
mezzo ed uno strumento di lotta politica, dia- 
bolicament,e ed abilmente portato avanti, ma 
da parte vostra B soltanto l’assoluta mancanza 
di una volontà morale di costruire qualche 
cosa secondo il vostro programma (e spero 
che abbiate un programma. perche da quello 
che state realizzando non si direbbe). Di qui 
la inadeguatezza delle norme di un  sistema, 
cui non si vuole sostituire altro sistema al- 
trettanto organico e completo. 

A furia di colpi di spillo, di punture, di 
piccole sottrazioni e di piccole modificazioni, 
quello che era un sistema, giusto o sbagliato, 
ma organico, è diventato non solo ingiusto e 
sbagliato, ma anche disorganico. Ecco dun- 
que che non è la  sodisfazione di chi dice 
(( togliamo una ingiustizia )) quella che vede 
noi, in linea di principio, certamente non con- 
t,rari alla esclusione o alla diminuzione del- 
la responsabilità dell’edicolante: è invece l’ac- 
corata commozione di coloro che vedono di- 
st,ruggere, per i l  gusto di distruggerlo, un si- 
stema, senza che si voglia sostituire ad esso 
qualche cosa che sia effettivamente innovativo. 

Si ha tanto orrore della parola C( repressi& 
ne )): effettivamente è cosa dura, è doloroso 
quando la giustizia, i pubblici poteri diven- 
tano repressivi. M a  perché si è cercato di sop- 
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primere tut.ti i sistemi e i mezzi, previsti dalla 
legge e dal diritto per la prevenzione dei rea- 
t i ?  Perché da tutti i banchi del cosiddetto 
arco costituzionale si sono sempre levate voci 
contro quegli organismi che avevano il com- 
pito di evitare che accadessero fatti contrari 
alla morale e all’ordinamento ? 

Forse l’unica cosa giust.a che ho sentito 
dire oggi da parte democristiana è stata che, 
con la norma in esame - che disciplina un  
argomento che pure è regolato dalla Costitu- 
zione - non si attua la Costituzione. Nossi- 
gnore: non soltanto non la si .attua, ma la si 
viola, e pesant.emente. Non voglio certo assu- 
mermi la parte del docente, ma molti dovreb- 
bero assumere quella del discente. Non vi ac- 
corgete (parlo ai democratici cristiani, ai co- 
siddetti democratici e ai cosiddetti cristiani), 
del disegno che il partito comunista sta por- 
tando avanti? Non vi accorgete - a quanto 
dicono - che lo Stato borghese non si riforma, 
ma si distrugge? I comunisti stanno distrug- 
gendo quello che chiamano lo Stato borghese, 
!e  Stito occidentale; e voi, complici e consa- 
pevoli (e allora dovete considerarvi immorali) 
o inconsapevoli (e allora devo purtroppo con- 
siderarvi mancanti di capacità int.ellettivs) vi 
trovate nelle mani del partito comunista, e lo 
dimostrate continuamente. Non avete assolu- 
tamente il coraggio di fare qualcosa che pos- 
sa riportare anche Ia’morale ad un giusto li- 
vello ! Oggi come oggi, data la distruzione 
del lessuto giuridico connettivo che era la giu- 
stificazione di quel sistema normativo che si 
vuole abrogare con la proposta in esame, ci 
troviamo a dover considerare che gli edico- 
lanli si trovano in una situazione difficilmente 
sostenibile, perché ancora una volta ci si è 
lasc,iati sorprendere dai fatti, non si è voluto 
regolare la materia al momento opportuno. 

Si afferma che esiste un contratto che im- 
pone agli edicolanti la vendita di tutte le ri- 
viste e di tutle le pubblicazioni edite in Ita- 
1,ia. Se non erro, tra le norme di diritto in 
Italia esistono le leggi, i regolamenti e gli 
usi, ma non ho mai sentito che esse com- 
prendano i contratti, ancorché di categoria. 
Esistevano una volta quelli corporativi, ma 
sono stati esclusi dalla nuova legislazione. 
Ecco perché non comprendo come una situa- 
zione delerminak da un  contratto privato pos- 
sa portare ad una modificazione del sistem,a 
giuridico. Si tratta di conlratti chiaramenle 
lesivi della dignit,à professionale del giorna- 
laio, il quale svolge una attività che non è 
così meschina come da qualche parte si af- 
ferma, ma è un’attività che comporta una no- 
tevolissima dignità. Per essere titolari di una 

edicola non basta avere la licenza commer- 
ciale: occorre avere fatto un certo tirocinio, 
aver dimostrato una certa capacità. Esiste una 
commissione par.itetica che ben difficilmente 
concede la licenza ad un cittadino italiano se 
questi non dà prova di saper condurre un’edi- 
cola. Ma certamente qualsiasi tipo di responsa- 
bilità, qualsiasi senso di maturità e di mora- 
lità che una categoria professionale, come 
quella dei giornalai e degli edicolanti, può 
avere, è vanificato dal fatto che i grossi edi- 
tori, .imponendo un certo sistema distributivo 
attraverso le agenzie, forti di contratti chiara- 
mente incostituzionali e contro la legge, im- 
pongono la vendita indiscriminata di qual- 
siasi pubblicazione a tutti gli edicolanti. 

E qui vi ,sarebbe da fare un discorso poli- 
tico di grande rilievo nei confronti del partito 
socialista, onorevole ministro. Il PSI ha sem- 
pre preso le difese, stranamente, di tutte le 
case ed,itrici che pubblicano tali oscenità. Non 
si riesce a capire perché tantissimi esponenti 
del partito socialista italiano abbiano sempre 
spezzato le loro lance a favore degli editori 
di stampa pornografica, 

MARCHIO. C’è, tra yueg1,i esponenli, an- 
che chi dirige giprnali del genere. 

COCCIA. E la proposta di legge Nencioni, 
la dimentica forse? 

SPAGNOLI, Relatore per In nzaggiornnzn. 
I3 stata presentata fin dalla seconda legisla- 
tura. Se la legga, onorevole Tassi ! 

TASSI. Ma cosa stiamo dicendo noi ? Stia- 
mo clicendo esattamente che, oggi come oggi, 
l’edicolante deve poter vendere. Non siamo 
certo contrari alla proposta Nencioni : siamo 
contrari alla pubblicazione di certi opuscoli, 
come siamo contrari ai 30 miliardi guadagnati 
in un anno da una di quesle catene di pubbli- 
cazioni oscene (guarda caso vicina al partilo 
socialista !) .  Rileviamo i l  fatto che tutte le 
proposte che incidono sui valori morali e sul- 
la st.ruttura familiare italiana portano il nome 
dei socialisti ! l3 a queste che siamo contrari. 
B questa una precisa responsabilità (dagli in- 
Leressati sarh ritenuto probabilmente un me- 
rito) da ascrivere al partito socialista. 

Signor Presiden t,e, onorevoli colleghi, con- 
cludendo e riassumendo, rilevo che la situa- 
zione attuale comp0rt.a la necessità di modifi- 
:are le nornie sulla responsabilità dell’edico- 
lante. Non dimentichiamo, per altro, che l’in- 
:roduzione di tale non punibilità porta ad una 
nodificazione del sistenia previsto dall’artico- 
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lo 110 del codice penale. Né dimentichiamo 
che, se commette reato chi esegue, commette 
reato anche il mandante; e se non è punibile 
chi esegue una azione criminosa, o ritenuta 
tale, neppure punibile è il mandante. Non 
vorremmo essere così maliziosi da pensare che 
l’introduzione della non punibilith a favore 
degli edicolanti sia solo un falso scopo dei 
presentatori della proposta di legge al nostro 
esame; presentatori che sono anch’essi, alme- 
no per una delle proposte di legge, socialisti. 
h o n  vorremmo che fosse uno stratagemma, ne- 
cessario oggi per la situazione particolare in 
cui si trovano i giornalai, per far sì che, attra- 
verso una evidente disparità di trattamento 
!ra cornparlecipi di una stessa azione ..., 

ZAGARI ,  Mìnìslro di grazin e giustizia. 
Onorevole collega, sono romanzi quelli che lei 
fa ! Porti delle prove. 

TASSI. Se ella ritiene che io sia un roman- 
ziere, prendo atto che un  ministro della Re- 
pubblica italiana mi considera tale non aven- 
do altri argomenti per difendere il partito cui 
appartiene. 

MARCHIO. Anche la legge Valpreda è un 
(( romanzo n. 

TASSI. Signor ministro, se ella è avvocato, 
e se conosce l’arbicolo IlO-del codice penale, 
avr& certamente chiaro il concetto del concor- 
so di persone nel reato, il valore e il signifi- 
cato giuridico di tale espressione. Almeno lo 
spero ! La non punibilitb dell’ultimo anello 
della catena offrirà senz’altro ai difensori de- 
gli editori, ai difensori dei mandanti (di coloro 
che pubblhmo le oscenità di cui trattasi), ,la 
possibil‘i th di ottenere un uguale trattamento: 
attraverso la Corte costituzionale. 

Non voglio essere facile profeta (sono forse 
(( romanziere )), così come l’onorevole mini- 
stro mi ha gratificato) : ma, poiché faccio l’av- 
vocato, e penalista, conosco anche la situa- 
zione esistente nei tribunali, nonché i l  com- 
pito della Corte costituziona.le. Pertanto, le 
dico che questo sarb senz’altro il risultato del- 
l’introduzione di tale norma, proprio perché 
si B ancora voluto cercare il particolare, sen- 
za vedere il problema nel complesso, nella sua 
generalith. Cercando il particolare, si perde 
di vista il generale. Introducendo questa nor- 
ma: resa. necessaria, allo stato attuale, dalla 
distruzione del sistema legislativo che ancora 
ci troviamo, in parte, sulle spalle, si renderà 
possibile alla pornografia, che B già dilagata 
in h t l o  i l  nostro territorio, di continuare a 

dilagare. E, siccome per voi (( lo Stato borghe- 
se va distrutto e non riformato n, porterete una 
ulteriore pietra al sistema e alla volontà co- 
munista di distruzione della nostra tradizione. 
(Applausi a destra).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bodrito. Ne ha facoltà. 

BODRITO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, dobbiamo essere 
grati al ministro di grazia e giustizia del pre- 
cedente governo se abbiamo la possibilità 
quest’oggi di discutere su un tema la cui im- 
portanza (che va ben al di là di quanto ap- 
pare dalle poche righe di cui 6. composto l’ar- 
ticolo unico della proposta di legge in esame) 
è stata sottoposta alla nostra attenzione soprat- 
tutto dai due colleghi del mio gruppo che mi 
hanno preceduto, oltre che dallo stesso rela- 
tore per la maggioranza, i1,quale ha  messo in 
rilievo molto opportunamente - ed io concordo 
con lui - le gravi implicazioni che esistono 
oggi in Italia in ordine ai problemi della dila- 
gante pornografia. 

Infatti, se in occasione della discussione 
in seno alla Commissione giustizia della Ca- 
mera (alla quale non ho l’onore di apparte- 
nere) non vi fosse stat,a una presa di posizione 
del ministro guardasigilli, non avremmo oggi 
a.vut,o la possibilità di discutere a fondo que- 
sto problema. E invece ritengo che esso sia 
di tale portata da meritare di essere discusso, 
perché non riguarda esclusivamente la neces- 
sità di rendere giustizia ad una particolare 
categoria di cittadini, i quali si trovano ad 
essere ingiustamente perseguiti da un  sistema 
penale inadeguato, superato od altro. 

No, onorevoli colleghi. Non abbiamo alla 
nostra attenzione un problema puramente set- 
toriale. Non ci troviamo di fronte ad una pic- 
cola quest.ione, per la quale è necessario to- 
gliere di mezzo alcuni articoli di  una legge 
penale imdeguata o superata. Ci troviamo 
nella necessità di discutere a fondo e comple- 
tamente (mi rammarico che questa discussio- 
’ne abbia così pochi partecipanti, ma soprat- 
.tutto mi rammarico che fino a questo mo- 
mento siano’mancate le voci dei colleghi che 
sostengono la proposta di legge così com’8) 
un fenomeno grave del nostro tempo, che è 
rappresentato dalla dilagante pornografia, che 
arreca danni gravissimi non soltanto sotto il 
profilo strettamente morale - che sarebbe già 
importantissimo e preminente nell’interesse 
di una società equilibrata e democraticamen- 
te organizzata - ma arreca gravissimi danni 
anche psichici a numerosi componenti della 
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societh stessa, nell’età in cui tali danni mag- 
giormente incidono e più difficilmente posso- 
no essere riparati.. 

Se ci troviamo di fronte ad un problema 
di così vasta portata; se sappiamo che educa- 
tori, psicologi, medici e sacerdoti ci segnala- 
no, sulla base della loro competenza specifica 
e dell’attività sociale che quotidianamente 
svolgono, la gravità dei danni che vengono 
arrecati ai giovani, o a persone meno giovani 
che per motivi psichici o momentanei sono 
particolarmente esposte all?attacco di certe 
pubblicazioni che sollecitano determinati 
istinti; se tutto questo è-vero, onorevoli col- 
leghi: credo che a noi non tocchi limitarci a 
togliere una piccola barriera, che pure esiste 
- ancorchk questa barriera possa oggettiva- 
mente essere mal messa nell’ordinamento giu- 
ridico italiano -.senza prima esserci preoccu- 
pati di costruire un’altra barriera nel posto 
adatto, là dove avrebbe dovuto essere posta. 

In sé e per sé,, signor Presidente, non cre- 
do si possa oggettivamente dire che il colpire 
esc!-&vamen!.e 0 i! rendere prevalent,ement,e 
esposti ‘alcuni - cittadini che rappresentano 
l’ultimo anello di una catena di distribuzione 
che parte da colossali ideressi, su cui si sono 
già soffermati i colleghi che mi hanno prece- 
duto, possa essere un fatto aberrante, abnor- 
me e sul quale si debba dissentire in assolu- 
to. PerÒ, si deve fare necessariamente una 
considerazione di carattere politico generale, 
che deve essere quella in base alla quale, se 
ci troviamo di fronte ad un fenomeno grave, 
prima di togliere barriere di qualsiasi genere 
a valle, dobbiamo avere già costruito o per lo 
meno dobbiamo costruire contestualmente 
barriere a monte. In caso contrario, non mi 
sentirei in coscienza di togliere neppure quel- 
la piccola barriera, ancorché riconosca che sia 
mal messa. I3 una valutazione politica, è una 
valutazione’ che credo debba essere fatta nel- 
l’interesse della collettività, verso cui ogni le- 
gislatore deve essere preoccupato e attento. 

Quando ci troviamo di fronte a chi, con 
competenza, ci puntualizza i gravi guasti che 
vengono arrecati dalla pornografia all’animo 
dei giovani, e le conseguenze pratiche di aso- 
cialità, di antisocialità che tali guasti provo- 
cano, credo che non dobbiamo aver difficoltà 
a rjconoscere che vi è una grande somiglianza 
fra i l  dilagare della pornografia e un altro 
fenomeno caratteristico della società moderna, 
quello della droga. La droga e la pornografia 
sono molto simili, a mio avviso, onorevoli col- 
le,ghi; e da esse ci si deve difendere con ugua- 
le decisione, se si vuole salvaguardare l’inte- 
grit& morale, e non solo morale, ma anche fi- 

sica, dei cittadini; e direi la società in genere, 
perché purtroppo il fenomeno non è solamente 
i tal iano . 

Ebbene, qualcuno afferma che il dilagare 
della pornografia finisce con l’esaurirsi con il 
tempo, in quanto alla pornografia ci si assue- 
fà, dopo di che si resta da essa immunizzati 
e anzi si genera una forma di repulsione nei 
confronti di certe cose continuamente sban- 
dierate. Egregi colleghi, anche l’ubriaco, quan- 
do oramai è tale, ha repulsione per il vino; 
ma i medici ci insegnano che quando si è 
ubriachi si è già intossicati. Io credo perciò 
che se si arriva a quella forma di repulsione, 
che certamente esiste, VUOI dire che si è arri- 
vati alla intossicazione. 

E allora dobbiamo veramente lasciare 
campo libero alla pornografia in ogni direzio- 
ne solamente perché ad un certo punto i cit- 
tadini si saranno ad essa assuefatti? Ma essi 
si saranno assuefatti solamente quando saran- 
no in gran parte intossicati. Non vorrei essere 
considerato esagerato dal punto di vista delle 
pre.occupazioni che ho .in ordine a questo pro- 
blema. Però gli spacciatori di droga all’uscita 
delle scuole - cominciando da quelle in cui 
l’#età degli alunni si aggira sui 12-13 anni, e 
qualche volta ancora meno - esistono; gli 
spacciatori di questa pornografia, di quest.a 
st,ampa incredibile esistono tuttavia, e la dif- 
fondono anche a livello delle scuole. Perché 
lo fanno ? M.i si potrà eccepire che questo 
esula dal problema che stiamo discutendo. 
Onorevoli c,olleghi, ciò vale fino a un certo 
punto, perché l’iniziazione ad un certo tipo 
di necessit,à psichica di utilizzare stampa por- 
nografica, fatta attraverso canali che hanno 
anche il sapore della cosa illecita - e che quin- 
di attirano di più il ragazzo - all’uscita del- 
le scuole, oggi può presentare un interesse 
estremamente vasto, di carattere economico, 
perché poi la prosecuzione dell’a.pprovvigio- 
namento può avvenire liberamente attraverso 
i canali delle edicole.. 

Per queste ragioni, onorevoli colleghi, nel- 
la situazione nella quale oggi storicamente ci 
troviamo, con le difficoltà che ci .si presentano 
per questa ondata pornografica che colpisce 
la società, dobbiamo stare molto attenti pri- 
ma di togliere qualunque tipo di barriera, 
come ho detto prima, in qualsiasi punto del- 
l’ordinamento giwidico essa -si trovi. 

Possiamo modificare questa legge e ren- 
derla efficace anche in ordine ai problemi che 
ho fino a questo momento sottolineato? Cre- 
do di sì, se si terrà cont,o di alcune preoccu- 
pate osservazioni, come quelle espresse dal- 

~. 
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l’onorevole Tozzi Condivi prima, e quindi 

! dall’onorevole Marzotto Caotorta. 
I3 necessario, innanzitutto, fare alcune 1 

considerazioni in merito all’atluale contratto ! 
che lega gli edicolianti agli editori, e del quale 
pure ha parlato l’onorevole relatore per la 
maggioranza. Come ha detto l’onorevole Tozzi , 
Condivi, si tratta di un contratto assolutamen- ~ 

te inammissibile, dal punto di vista delle li- 
berli civili,, per i rivenditori di giornali, poi- , 

ché li obbliga ad accettare ed esporre qual- 
siasi pubblicazione giunga nelle loro edicole. 
Non solo: anche in molte altre clausole que- 
sto contratto è spaventosamente iugulatorio; 
ed inviterei i dirigenti sindacali dei giornalai 
ad analizzarlo bene, e domanderei loro se ri- 
tengono che esso sia compat.ibile, non dico 
con lo statuto dei lavoratori, ma semplice- 
mente con il concetto di libertà quale esiste 
nel 1973 nella Repubblica itabiana, che fino 
a questo momento 8, per fortuna, una repub- 
blica democratica. Vorrei che quei dirigenti 
esaminassero attentamente tutte le varie, clau- 
sole, anche quelle c,he riguardano gli aspetti 
personali del rapporto, per vedere se quel con- 
tratto sia degno di essere mantenuto così 
com’è. E noi invece arriviamo addirittura al 
punto di servirci dell’esistenza di questo tipo 
di contralli, insopportabile per quaIsiasi cit- 
tadino, per dire che la legge, così com’è. non 
collima con il suo contenuto ! Non entro, ono- 
revoli colleghi, in argomentazioni di carattere 
giuridico perche non sono un avvocato: ed in 
quest’aula sono troppi- coloro che sono più 
competenti di me in materia; però non C’è 
dubbio che il contratto debba essere modifi- 
cato, e questo, direi, indipendentemente dal 
tema che stiamo discutendo, soltanto perché 
i giornalai hanno diritto ad essere considerati 
cittadini che lavorano, al pari degli altri nella 
Repubblica italiana; il che og@, alla luce del 
contratto così com’è, non accade. 

$ necessario modificare questa proposta 
di legge, introducendo opportuni emenda- 
menti che colpiscano in maniera severa i 
giornalai che commerciano stampe pornogra- 
fiche provenienti da canali abusivi, anche di- 
versi dai normali canali distributivi che esi- 
stono in It,alia, perché sappiamo che sono 
numerosi i giornalai che smerciano prodotti 
pornografici non provenienti dai canali delle 
case distributrici e stampatrici, sia pure por- 
nografiche. La 17endit.a di materiale anonimo 
deve essere quindi maggiormente perseguita. 

Bisogna, infine, almeno preoccuparsi dei 
minori di anni 18, come è già stato detto 
bene precedentemente; e bisogna infine col- 

I 
pire non solo sul piano penale, ma anche 
sul piano professionale, quei direttori di pe- 
riodici che abbiano avuto condanne a norma 
degli articoli del codice penale citati nella 
legge stessa. 

A proposilo - degli articoli del codice pe- 
nale, vorrei ricordare che non esist,orio in 
Italia solamente gli articoli del codice penale 
che riguardano la pornografia. Vi è, infatti, 
la legge del 12 dicembre 1960 che introduce 
nell’ordinamento giuridico un  concetto ben 
più restrit,tivo di quello degli articoli del co- 
dice penale. Mentre, infatti, il codice penale 
si Jimita a parlare di (( concetto dell’osceno 
in base al comune sentimento del pudore D, 
M e  legge invece (in riferimento a certi ma- 
nifesti, annunzi, avvisi, eccetera, esposti al 
pubblico) fa riferimento alla (( particolare 
sensibilith dei minori di anni 18 )). Mi do- 
mando se non sia opportuno adottare siffatto 
concetto. Inoltre, poiché, in base alla legge 
citata, sono colpiti, oltre gli edicolanti, coloro 
che espongono queste immagini, non vorrei 
si creasse dispariti tra i cittadini di fronte 
alla legge, nel senso che gli edicolanti po- 
tessero esporre quello che non è vietato dal 
codice penale, ma è vietato appunto da quel- 
la legge del 1960. 

L’onorevole Tassi ha ri 1,enuI.o di fare al- 
cuni rilievi di ordine politico-parlamentare, 
cogliendo un’occasione per fare delle consi- 
derazioni che in questa circostanza, e per la 
gravitk dell’argomento che stiamo disculen- 
do, zvrebbero potuto anche essere omesse. 
Egli ha detto che l’Italia da 25 anni è de- 
mocristiana. Su certi argomenti l’Italia è così 
poco democristhna che quest’oggi il relatore 
per la mlaggioranza non è democristiano e, se 
i numeri non sono un’opinione, credo che in 
una societ.8 democratica questo abbia un  si- 
gnificat.0. Le responsabi1it.L vanno a chi van- 
no e, anche dal punto di vista politico, ognu- 
no deve avere il coraggio di assumersi quelle 
che gli coinpetono. A me, come cittadino 
preoccupalo di determinati problemi, compe- 
te quella di mettere in guardia chiunque di 
fronte alla situazione nella quale potremmo 
trovarci se, senza costruire niente a monte, 
ci limitassimo a togliere ciò che c’è a valle. 
Non si può paragonare, onorevole relatore, 
l’edicolante all’attacchino, perché è troppo 
evidente che l’edicolante è molto più assimi- 
labile invece ad un commerciante che vende 
ciò che ritiene opportuno vendere, cosa che, 
se non ci fossero quelle famose clausole che 
non dovrebbero esistere in un  Contratto me- 
derno, indubbiamente potrebbe fare anche 
l’edicolante. 
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L’enorme giro di affari creatosi attorno a 
tali scandalose pubblicazioni muove oggi in- 
teressi così cospicui che ci è resa difficile per- 
sino la preoccupazione nei confronti della por- 
nografia dilagante. Questo significa che la 
legge del profitto, che viene molte volte in- 
vocata dai colleghi della sinistra come uno 
degli elementi negativi dell’attuale società, B 
purtuttavia una legge così drastica e rigorosa 
che ci impedisce perfino di difenderci da un  
qualche cosa che tutti, colleghi della sinistra 
compresi, riconosciamo veramente pericoloso 
e dannoso per il costume ed il buon anda- 
mento della nostra società democratica. 

I1 commerciante che immette sul mercato, 
come diceva l’onorevole Tozzi Condivi, u n  
prodotto inquinato, o marcio, viene perseguito 
dalla legge, ancorché non sia egli il produt- 
tore ed il confezionatore del prodotto stesso e 
ancorché sia insita nella natura umana del 
consumatore una naturale repulsione nei con- 
fronti del prodotto avariato. Purtroppo, nel 
n n t r o  czsn, ci trovizn?,e in I?= campe in cui 
il consumatore, per motivi particolarmente 
delicati, può essere una persona che va ad 
acquistare il prodotto avariato non renden- 
dosene conto. Necessitano quindi, da parte no- 
stra, una cautela ed una tutela giuridica as- 
sai maggiore di quella che noi poniamo nei 
confronti di un  commerciante di u n  semplice 
prodotto alimentare. 

PRESIDENTE. I1 seguito del dibattito B 
rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PISTILLO, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
simdenza. 

- 

Annunzio di una ,risoluzione. 

PII.STILL0, Segretario, legge la risoluzione 
pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del gior- 

Venerdì 28 settembre 1973, alle 10: 

1. - Seguito della discussione delle pro- 
poste di legge: 

QUERCI ed altri: Esclusione dei rivendi- 
tori professionali della stamlpa periodica e 

no della seduta d i  domani. 

dei librai dalla responsabilità derivante dagli 
articoli 526 e 725 del codice penale e dagli 
articoli i 4  e 15 della legge 8 febbraio 1948, 
n. 47 (452); 

DAMICO ed altri: Esclusione dei rivendi- 
tori professionali della stampa periodica e 
dei libri dalla responsabilità derivante dagli 
articoli 528 e 725 del codice penale e dagli 
articoli 14 e 15 della legge 8 febbraio 1948, 
n. 47 (489); 

DEL PENNINO ed altri: Modifiche della 
responsabihtA derivante dagli articoli 528 e 
725 del coclice penale e dagli articoli 14 e 15 
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, per gli 
addetti a!le rivendite di periodici e libri 
(1351); 
- Relatori: Spagnoli, per la m,aggioranza, 

Castelli, d i  minoranza; 

2. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

consigli regionali delle regioni a statuto or- 
dinario (1516); 

A-uioizoiiiia- coiiiaijile .e f ~ ~ i ~ i o ~ i - a ~ ~  dei 
. .  

- Relatore: Altissimo. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
e delle proposte di legge: 

.Norme sul consorzio e sull’ammasso ob- 
bl iga torio dell’essenza di bergamotto (appro- 
vato dalln IX Commissione permanente del 
Senato) (1365); 

FRASCA ed altri: Disciplina dell’ammasso 
dell’essenza di bergamotto (44); 

ANTONIOZZI e MANTELLA: Norme sul coni 
sorzio e sull’ammasso obbligatorio dell’essen- 
za di bergamotto (752); 
- Relatore: Gerolimetto. 

4. - Discussione del disegno dì  legge: 

Istituzione del fondo di previ,denza del 
ciero e dei ministri di culti diversi dalla re- 
ligione cattolica e nuova disciplina dei rela- 
tivi trattamenti pensionistici (778); 

-- RelatoTe: Monti Maurizio. 

5. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell’articolo 81, comma 4 ,  del Te- 
golamento): 

MACALUSO EMANUELE ed altri: Trasfor- 
mazione dei contratti di mezzadria, di colo- 
nia ed altri in contratt.0 di affitto (467); 

SALVATORE ed altri: Norme per la tra- 
sformazione della mezzadria, colonia parzia- 
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ria e dei contratti atipici di concessione di 
fondi rustici in contratti di affitto (40); 

SALVATORE ed altri: Norme per la rifor- 
1718 dei contratti agrari (948); 

ALMIRANTE ed altri: Inchiesta parlamen- 
tare sulle (( bande armate )) e sulle organiz- 
zazioni paramilitari operanti in Italia (21); 

TOZZI CONDIVI: Norme di applicazione 
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243); 

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione di indagine e di studio sui pro- 
blemi dei codici militari, del regolamento di 
disciplina e sulla organizzazione della giusti- 
zia militare (473); 

ANUERLINI ed altri: Norme sul commis- 
sario parlamentare alle forze armate (472); 

TRIPODI ANTONIN~ ed altri: Istituzione 
della Corte ,d’appello di Reggio Calabria (476); 

RAFFAELLI ed alt.ri: Modifiche alle nor- 
me relative all’imposta sui redditi di ricchezza 
mobile e all’imfposta complementare progres- 
siva derivante .da lavoro dipendente e da 
lavoro autonomo (1126); 

- Relatore: Mazzola; 

- Relatore: Pandolfi; 

e della proposta di legge costituzionale: 

ALMIRANTE ed altri: Modifiche degli arti- 
coli 56 -e 57 della Costituzione per l’elettorato 
passivo degli italiani all’estero (554); 
- Relatore: Codacci-Pisanelli. 

6. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell’articolo 107, comma 9, del re- 
go lamento): 

BOFFARDI INES: Estensione dell’indennitk 
forestale spettante al personale del ruolo tec- 

nico. superiore forestale a tutto il personale 
delle carriere di concetto ed esecutiva dell’am- 
niinistrazione del Corpo forestale dello Stato 
(zcrgenza) (118); 

-’ Relatore: De Leonardis; 

BOFFARDI INES e CATTANEI: Contributo 
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo- 
la redenzione Garaventa con sede in Genova 
( w g e n z a )  (211). 

- La seduta termina alle, 20. 

Trasformazione di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati così tra- 
sformati su richiesta dei presentatori: 

interrogazione con risiposta scritta Ban- 
diera n. 4-06638 del 25 settembre 1973 in, 
interrogazione con risposta orale n. 3-01624: 

interrogazione- con risposta scritta -Ban- 
diera n. 4-06639 del 25 settembre 1973 in 
interrogazione con risposta orale n. 3-01625; 

interrogazione con risposta orale Picci- 
nelli n. 3-01543 del 25 settembre 1973 in 
inl.errogazione con risposta scritta n. 446762. 

. 

- - 
IL CONSZGLIERE CAPO SERVZZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 
~ ~~~ 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO V E R B A L E  

Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIONI IN COMiMISSIONI, 
INTERROGAZIONI E I N T E R P E L L A N Z E  

ANNUNZI A TE 

R I S O L U Z I O N E  
I N  C O M M I S S I O N E  

(1 La IV Commissione, 

considerata la grave situazione di disa- 
gio creatasi presso gli uffici giudiziari di tut- 
to il paese dal 30 giugno per effetto della 
legge sull’esodo e della n. 336; 

rilevato che la funzionalità degli uffici 
è ulteriormente pregiudicata dalla mancat.a 
assunzione dei contingenti relativi agli anni 
1972-73 dei coadiutori dattilografi il cui or- 

ganico era stato aumentato sin dal marzo 
1971 e dal mancato espletamento dei con- 
corsi per la carriera ordinaria di concetto 
istituita sin dal giugno 1972 

impegna il Governo 
ad adeguare con immediat,ezza le strutture 
e gli uffici alle esigenze di una moderna, 
efficiente, democratica organizzazione dei ser- 
vizi nel rispetto della norma costituzionale 
che affida al Ministro di grazia e giustizia 
l’organizzazione degli stessi e lo invita a 
provvedere con la massima rapidità alla ri- 
strutturazione degli uffici centrali e perife- 
rici, alla immissione in servizio di unità in 
misura corrispondente ai posti scoperti, alda 
adozione di provvedimenti per l’adegua- 
mento degli organici. 
(7-00013) CC CASTELLI, MUSOTTO, FELISETTI, 

GARGANI, LOSPINOSO SEVERINI, 
MA ZZOLA , PATRIARCA, SABBATINI n . 

. * .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

.AC HILLI, ARTALI, LOMBARDI RIC- 
CARDO E COLUCCI.. - Ai Ministri dell’indu- 
slliu, .commercio e artigianato e del lavoro 
e presidenza sociale. - Per conoscere quali 
inizhtive intendano assumere 81 fine di garan- 
tire il posto di lavoro ai 200 dipendenti della 
SEIMART-GEPI di Milano, minacciati di li- 
cenziamento: 

Infatti, contrariamente allo spirito ed ai 
contenuti- della legge istitutiva, la GEPI, in 
luogo di sviluppare e potenziare le attività 
delle socielii da essa assorbite (Lesa, Condor, 
Magnadyne, Duniont), procede ad indiscrimi- 
nati , I icenziamenti senza prospettare nessun 
piano concreto,, e si limita, di fatto, in questo 
caso, alla liquidazione di alcuni rami di pro- 
due i on e. 

Mentre si fa sempre più pressante l’esigen- 
za di una presenza significativa dell’iniziativa 
controllata dalla spesa pubblica, nel settore 
dell’elettronica, come è stato giustamente 
messo in risalto dalla conferenza di produ- 
zione indetta dai consigli di fabbrica della 
stessa SEIMART, i l  gruppo dirigente di que- 
sta societk, sembra non avere inteso il ruolo 
assegnatogli in questa fase. 

La SEIMART GEPI mentre non garantisce 
nessun programma certo di sviluppo dell’oc- 
cupazione nel Mezzogiorno, procede alla chiu- 
sura della sede milanese, pregiudicando tutta 
12 prospettiva di sviluppo produttivo ed occu- 
pazionale dell’intero gruppo. 

Al Ministro del lavoro, in particolare, si 
chiede di conoscere se intenda riprendere i 
colloqui con la GEPI, interrotti qualche tempo 
fa per In intransigenza della societh. (5-00535) 

MARZOTTO CAOTORTA, COLOMBO 
VITTORIWO, BERTI3 E CAPRA. - Al Mini- 
stro dell’inrlustria, del commercio e dell’arti- 
ginnnfo. - Per conoscere quale politica inten- 
de adottare la GEPI nei confronti della societh 
SEIMART di Milano. 

Le notizie infatti che riguardano questa so- 
cielk sono estremamente al1 arnian ti avendo 

essa deciso di procedere - alla chiusura della 
sede di Milano e al licenziamento dei 200 di- 
penderiti ancora rimasti, facendo balenare 
come corrispettivo una semplice intenzione di 
aprire un nuovo stabilimento al sud con 800 
nuovi posti di lavoro. La decisione di cui so- 
pra è grave soprattutto perché dopo quasi dus 
anni di incertezze e indecisioni si sta profilan- 
do una pericolosa tendenza allo smantella- 
mento dei nostri centri operativi industriali 
nel settore elettronico, con conseguente ces- 
sione a centri decisionali stranieri di ogni ini- 
ziativa in questo delicato e fondamentale cam- 
po di sviluppo. 

-Non si può d’altra parte dimenticare il 
fatto che In CEPI ha come compito istituzio- 
nale quello di salvaguardare i livelli occupa- 
zionali e i complessi industriali che possano 
garantire una continuitk ‘di sviluppo al nostro 
sistema econ om i co . (5-00536) 

SCUTARl E TAMANNA. - Al Ministro 
debl’ngricoltura e delle foreste. - Per sapere: 

se è a conoscenza della progettazione e 
coslruzione della strada Civita-Pollino in pro- 
vincia di Cosenza, in corso di realizzazione da 
parte del consorzio di bonifica montana del 
Pollino, e che, per il modo come è stata pro- 
gettata e viene eseguita, ha causato e causa 
gravi danni all’ambiente, alle colt.ure dei ter- 
reni contigui e ad altre opere pubbliche (cimi- 
tero, strada provinciale, ecc.) e determina, 
per la mancata regolazione delle acque, peri- 
coli di ulteriori danneggiamenti; 

se è n conoscenza che il consiglio comu- 
nale di Civita, con delibera del 23 giugno 1973, 
ha deciso di revocare la concessione dei ter- 
reni comunali per la costruzione di detta stra- 
da chiedendo l’indennizzo dei terreni ed il 
risarcimento dei danni gih provocati, una ra- 
dicale revisione della progettazione ed esecu- 
zione dell’opera in modo d.a salvaguardare 
l’ambiente e la sicurezza del suolo, un  con- 
lrollo sulla consistenza dei lavori gik eseguiti 
dal consorzio di bonifica; 

per sapere quali misure il Ministero del- 
l’agric,oltura e delle foreste intende adottarc 
per accert,are eventuali responsabilità del con- 
sorzio di bonifica, per revocare eventualmente 
l’appalto, per garantire, infine, la rapida e 
valida realizzazione dell’opera. (5-00537) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

CANESTRARI. - Al Ministro della di- 
fesa. - Per sapere quali misure correttive 
egli intende apportare alla legge 6 dicembre 
1972, n. 786, relativa alla promozione a mag- 
giore dell’arma dei carabinieri. 

L’interrogante, considerato il grave disa- 
gio morale in cui vengono a trovarsi molti 
capitani dei carabinieri, esclusi dalla promo- 
zione, invita il. Ministro interrogato a voler 
adottare la prassi, già da tempo praticata e 
poi inspiegabilmente abbandonata, di valu- 
tare per il grado suiperiore i due terzi dei ca- 
pitani esclusi dalle precedenti valutazioni, in 
ordine alla graduatoria di merito e per un  ter- 
zo coloro i quali vengono presi in esame la 
prima volta. (4-06751) 

-- TORTORELLA GIUSEPPE. - A l  Presi- ’ 

dente del Consiglio dei ministri e ai Ministri 
delle finanze, dell’industria, commercio e ar- 
tigianato e del lavoro e previdenza ,sociale. - 
Per conoscere se non ritengano ,di. dover, in- 
serire nè1 meccanismo del (( condono fiscale 1) 

anche le (( sanzioni civili 1) che vengono appli- 
cate alle aziende nella misura incostituzionale 
del cento, per’ cento del debito per il ritardato 
pagamento ‘dei ‘contributi previdenziali. . 

La norma certamente innovatrice degli 
schemi classici che hanno sempre ispirato 
l’amministrazione finanziaria italiana nella 
emanazione’ dei condoni fiscali costituirebbe 
un validissimo incentivo alla ripresa delle me- 
die e piccole aziende rimaste in arretrato con 
I’INPS, I’INAM e I’INAIL. 

Anche se forma1,mente la materia previ- 
denziale non rientra in quella tributaria trat- 
tandosi di amministrazioni dello Stato di- 
st.inte, il Governo conosce come i problemi 
che essa crea non siano inferiori per volume 
finanziario e per conseguenze sociali ed eco- 
nomiche a quelli del contenzioso tributario 
che si vuole eliminare. 

Inserendo coraggiosamente il condono del- 
le sanzioni previdenziali nel provvedimento 
generale di prossima emanazione si otterreb- 
be il duplice risultato di sbloccare un vastis- 
simo settore, della vita economica italiana e 
di assicurare agli istituti previdenziali entra- 
te nell’ordine di molte decine di miliardi spe- 
cie se il (( condono II fosse accompagnato da 
intelligenti disposizioni che tenendo conto 

delle sit.uazioni che si vogliono sanare, au- 
torizzassero il pagamento a lungo tepmine. 

In ogni caso l’interrogante ritiene dove- 
roso sottolineare all’attenzione dei Ministri 
responsabili la convenienza politica, econo- 
mica e sociale di liberare il mondo della pro- 
duzione e del lavoro dalle camicie di Nesso 
che ne condizionano i movimenti rendendo 
sostanzialmente precari tutti gli sforzi per la 
ripresa. (4-06752) 

TORTORELLA GIUSEPPE. - Ai Mini& 
dell’industria, commercio e artigianato e del 
tesoro. - Per conoscere a quanto ammonta 
i l  gett.ito delle assicurazioni obbligatorie di- 
sposte con la legge entrata recentemente in 
vigore, quali sono gli utili in conto capitale 
che ne sono derivati alle compagnie assicura- 
tive, come viene reinvestita questa enorme 
massa ’ di denaro, quanta parte viene dest,i- 
nata al Mezzogiorno, come e da chi vengono 
effettuati i controhli si-dle a?.t.ivit& e sul com- 
portamento delle compagnié stesse. 

In particoldre, l’interrogante chiede se e 
come il Governo intenda rendere efficiente 
l’opera di vigilanza sull’operato di queste so- 
cietA tenuto conto degli autentici abusi che 
vengono commessi attraverso la interpreta- 
zione delle clausole controattuali talune delle 
quali si rivelano all’atto pratico vere e pro- 
prie truffe. 

I Ministri dovranno chiarire se esist,e ed 
entro quali limiti può essere esercitata la di- 
screzionalita delle compagnie assicuratrici di 
non rinnovare le polizze di assicurazione, per 
esempio, delle automobili che hanno subito 
incidenti o furti di parti accessor’i (radio, gi- 
radischi, ecc.). (4-06753) 

CESARONI, VESPIGNANI E BUZZONI. 
- Al Ministro delle finanze. - Per sapere se 
è a conoscenza che le attribuzioni ai comuni 
delle quote loro spettanti per comparlecipa- 
zioni avviene ancora sulla base della popola- 
zione censita nel 1961 anziché di quella ri- 
sultante dal censimento del 1971. 
. Tutto ciò accentua per: molti comuni le 
ben note difficoltà di ordine economico. E 
noto infatti che centinaia di -comuni italiani 
dal 1961 al 1971 hanno visto spesso raddoppia- 
re la popolazione. 

Se non ritiene opportuno dare le necessa- 
rie disposizioni perché le attribuzioni avven- 
gano sulla base della popolazione censita nel 
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1971 e nello stesso tempo provvedere al con- 
guaglio delle somme non accreditate durante 
il 1972. (4-06754) 

MIRATE. - Ai Minislri del lnvoro e pre- 
videnza sociale e dell’interno. - Per sapere: 

i) se siano a conoscenza dei gravi fatti 
accaduti alla ditta (( Moda Massa )) di Cocco- 
nato (Asti) ove vengono sistematicamente cal- 
pestati dal datore di lavoro i più elemen- 
tari diritti sindacali e ove si è giunti alla 
aperta aggressione fisica nei confronti dei 
dirigenti sindacali da parte di un gruppo di 
(( mazzieri )I che agiscono nella più completa 
impunita con la tollerante compiacenza dei 
carabinieri della locale stazione; 

2) se siano a conoscenza che in data 3 
set,tembre 1973 un gruppo di tali mazzieri, 
capeggiato dal titolare dell’azienda, ha af- 
frontato e ,minacciato alcuni militanti sinda- 
cali che distribuivano volantini alla popola- 
zipne e che, nella stessa occasione, il tenente 
dei carabinieri intervenuto sul posto anziché 
fermare gli aggressori, fermaya e traduceva 
in caserma gli aggrediti e che identico atteg- 
giamento si era verificato qualche giorno pri- 
ma sempre da parte dei carabinieri quando 
si erano rifiutati di arrestare un energumeno 
che con un automezzo aveva tentato di inve- 
stire e travolgere un picchetto operaio, pro- 
ducendo lesioni, fra l’altro, anche a due 
agenti; 

per conoscere se corrispondano a verità 
le accuse rivolte all’azienda (( Moda Massa 1) 

da alcuni organi di stampa che hanno affer- 
mato che in tale fabbrica si violerebbero le 
norme anti-infortunistiche e quelle sulla tu- 
tela degli apprendisti e del lavoro a domi- 
cilio e che, inoltre, sistematica sarebbe la 
evasione dei contributi sociali. (4-06755) 

BADINI CONFALONIERI. - AZ Ministpo 
della difesa. - Per conoscere se corrisponde 
al’  vero la notizia relativa al ventilato tra- 
sferi,mento in altra sede, del CAR di stanza a 
Ceva, nella caserma Galliano. 

Tale trasferimento sarebbe di grave nocu- 
mento all’economia del comune, sito in zona 
dichiarata depressa, per una crisi che dura 
da lunga data, nel settore agricolo e commer- 
ciale, con scarso sviluppo edilizio ed indu- 
striale. 

Si fa rilevare inoltre che la caserma, inti- 
tolata alla medaglia d’oro al valor militare 
tenente colonnello Giuseppe Galliano di Ceva, 

f u  costruita su terreno offerto dal comune al- 
l’amministrazione militare, con l’espressa 
.convenzione di adibirla a sede di reparto. 
Gravemente danneggiata dagli eventi bellici 
la caserma è stata rimessa completamente a 
nuovo con notevole spesa da parte dello Stato 
e con sacrificio non indifferente da parte del 
comune che ha  anche concesso l’uso di un 
ampio cortile e di un fabbricato di sua pro- 
prielh. 

Attualmente la caserma si trova nelle con- 
dizioni più idonee per ospitare reparti mi- 
1 itari. 

Non va sottovalutato inoltre l’aspetto ne- 
gativo, sotto il profilo umano che tale prov- 
vedimento di trasferimento, comporterebbe. 

Infatti è realtà sostanziale e radicata, lo 
spirito di attaccamento che la cittk di Ceva 

- h a  sempre avuto per gli alpini, avendo offerto 
ai battaglioni di (( Penne Nere )) larga schiera 
di suoi figli, con un patrimonio sacro di 01- 
tre 100 caduti in Russia e col vanto di 
avere dato il nome di (( Ceva )) ad uno dei 
pih valorosi Battaglioni del I Reggimento. 

(4-06756) 

BADINI CONFALONIERI. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. - Per conoscere - 
premesso: 

che presso il tribunale penale di Roma 
pende a carico del maestro Renato Fasano, 
presidente dell’accademia di Santa Cecilia di 
Roma, procedimento penale per i reati di pe- 
culato continuato, di  abuso innominato di uf- 
ficio continuato, di interesse privato in atti 
di. ufficio continuato, di falso ideologico in 
atto pubblico, di falso materiale aggravato 
continuato in atto pubblico, di omissione con- 
tinuata di atti di ufficio; 

che nel mese di marzo del corrente anno 
il Ministro del turismo e dello spettacolo, ap- 
pena venuto a conoscenza dei suddetti capi 
d’imputazione, a seguito di segnalazione del 
giudice competente, provvedeva a darne tem- 
pestiva comunicazione al Ministro della pub- 
blica istruzione per il seguito del caso; 

che, di recente, il tribunale di Roma, 
evidentemente dopo avere constatata l’inerzia 
dello stesso Ministero della pubblica istruzio- 
ne, ha  proceduto (( per motivi cautelativi )) 

alla sospensione del maestro Fasano dai pub- 
blici uffici e quindi dall’incarico ricoperto a 
Santa Cecilia - quali siano stati i motivi che 
hanno indotto il Ministero della pubblica 
istruzione a non adottare alcun provvedi- 
mento di carattere cautelativo nei confronti 
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del maestro Fasano, la cui permanenza nella 
qualifica e nell’esercizio delle funzioni di 
presidente dell’accademia di Santa Cecilia, 
nelle more del procedimento penale cui era 
stato sottoposto, non poteva certo giovare al 
prestigio dell’ente. 

L’interrogante chiede, altresì, di conoscere 
anche i motivi per cui nessuna iniziativa sia 
stata assunta al riguardo dai funzionari di- 
rigenti del Ministero della pubblica istruzio- 
ne, preposti agli uffici che esercitano la vigi- 
lanza sull’accademia stessa, non appena hanno 
avuto notizia delle imputazioni a carico del 
maestro Fasano. 

Nel caso in cui l’operato dei predetti diri- 
. genti manchi di adeguata giustificazione e ri- 

sulti che siano stati volontariamente omessi 
doverosi atti d’ufficio, si. chiede di sapere 
come intenderà procedere il Ministro nei loro 
confronti. (4-06757) 

BINI, CHIARANTE, RAICI,CH E ZOP- 
PETTI. - A Z  Ministro della pubblica istrzi- 
zione. - Per sapere, tenuto conto che im- 
provvisamente, con mesi di ritardo rispettcj 
3.1 verificarsi dei fatti, la ‘professoressa Mad- 
dal ena Melandri, insegnante nella scuola me- 
dia di R/le!egnano, è statà sospesa dallo sti- 
pendio perché ha ricevuto dalla p r e h r a  di 
Lodi avviso di reato per aver (( con più azioni 
esecutive dello stesso disegno criminoso )), 

compilato e fatto stampare e circolare fra $li 
alunni un articolo di rivista in cui altro non 
si faceva che, affrontare temi di cui tratla 
una normale attività di educazione sessuaie; 

se è al corrente che la rivista in questio- 
iie, qualunque sia il giudizio sul suo indi- 
rizzo, è una pubblicazione d’elevato livello e 
impegno culturale alla quale collaborano noti 
sf udjosi di varie discipline con particolare in- 
teresse sui problemi educativi; 

se non ritiene che l’applicazione delle 
norme regolamentari in merito alla sosperi- 
sione caut,elativa abbia sinora operato e con- 
tinui ad operare a senso unico, con larghis- 
sima indulgenza nei confronti di dipendenti 
d-e1 Ministero accusati di reati connessi con 
l’esercizio delle loro funzioni (peculato, ecc.) 
e dura severità verso insegnanti imputati o 
!iidiziati o (( avvisati 1) di reati, per così dire, 
didattici e pedagogici; 

se non ritiene di dover dare disposi- 
zioni che assicurino, nel rispetto della libertà 
di insegnamento, il ,diritto degli insegnanti 
ad inserire nella loro attività didattica l’in- 
formazone sui problemi della sessualità a pro- 

posito dei quali è auspicabile sia presente an- 
che nel Ministro della pubblica istruzione la 
convinzione che la pedagogia del nascondere, 
del deformare e del reprimere è la peggior 
pedagogia. (4-06768) 

BIANCO E GARGANI. - A i  Ministri del- 
l’agricoltura e foreste, dei lavori pubblici e 
dell‘interno. - Per conoscere quali provve- 
dimenti intendano adottare a favore delle po- 
polazioni e dei comuni del Baianese, del Vallo 
di Lauro e della Valle del Sele, colpiti da 
una grave alluvione, il 18 settembre 1973, che 
ha anche provocato dolorose vittime, per ve- 
nire incontro alle gravi condizioni determi- 
natesi in quelle zone. (4-06759) 

ISGRO. - Ai  Ministri dell’interno, dei 
lavori pubblici, dell’agricoltura e foreste e al 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro- 
nord. - Per sapere: 

quali provvedimenti urgenti intendano 
adottare - d’intesa con la regione sarda - di 
fronte ai danni incalcolabili che il nubifra- 
gio di questi giorni ha provocato alle cam- 
pagne ed ai centri abitati di vastissime zone 
della Sardegna (in part.icolare nel Sarrabus, 
nella Trexenta, nel ‘Sarcidano, in Ogliastra, 
nel Campidano, nel Sulcis ed in Baronìa). 

(4-06760) 

ISGRO. - A i  Ministri dell’interno, dei la- 
vori pubblici, dell’agricoltura e foreste e al 
Min.istro per gli interventi straordinari nel 
MczTogiorno e nelle zone depresse del centro- 
nord. - Per sapere quale azione urgente in- 
tendano svolgere - d’intesa con la regione 
sarda - per venire incontro al grave disagio 
in cui versano le famiglie di Teulada per i 
danni incalcolabili provocati dal nubifragio di 
questi giorni non soltanto al centro abitato ma 
anche alle campagne. (4-06761) 

PICCINELLI E MARZOTTO CAOTORTA. 
- Ai Ministri della difesa e degli affari este- 
ri. - Per sapere se non ritengono opportuno 
ed urgente disporre che aerei militari italiani 
od aerei civili noleggiati dal Ministero degli 
esteri siano impiegati per il trasporto nei pae- 
si africani dei viveri indispensabili ad assi- 
curare la sopravvivenza delle popolazioni col- 
pite dalla siccitg, accogliendo così le richieste 
formulate da organismi e associazioni assi- 
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stenziali che si prodigano con enorme diffi- 
coltà determinate dal fatto che moltissime 
zone non sono raggiungibili dagli autoveicoli 
esistenti, per assicurare urgenti rifornimenti 
a quelle popolazioni. (4-06762) 

OLIVI. - A.l MiniJtro della sanità. - Per 
sapere - premesso che la legge 14 luglio 1967, 
n. 592 ha creato particolari aspettative nelle 
benemerite Associazioni volontarie donatori . 
di sengue per l’erogazione dei contributi pre- 
visti dagli articoli 23 e 25; 

che 1’AVIS di Padova, sorta con nume- 
rose sezioni in tutta la provincia fin dal 1950 
è andata svolgendo un lavoro assistenziale di 
rilevantissima importanza fino a raggiungere 
nel solo 1972 Gn totale di ben 14.845 donazioni; 

che la stessa associazione gestisce vari 
centri trasfusionali fra cui di partico1,are im- 
portanza quello diretto nella città di Padova 
cui deve provvedere per personale ed attrezza- 
ture come richiesto dal regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
14 agosto 1971, n. 1256; 

che nonostante l’opera patui ta  dei diri- 
genti volontari ed alcuni interventi locali 
I’AVIS di Padova si trova in gravi difficoltà 
finanziarie, mentre non ha finora usufruito 
di alcun contributo in base alla predetta legge; 

.se non ritenga di intervenire in base agli ar- 
ticoli 23 e 25 della legge n. 592/1967 od in 
altro modo onde detta associazione possa pro- 
seguire la sua benefica attività e la sua pre- 
ziosa collaborazione con i presidi sanitari del- 
la provinci,a. (4-06763) 

LUCCHESI. - Al Ministro delle finanze. 
- Per sapere quali decisioni si intendono 
adottare per accogliere la richiesta del comu- 
ne di Portoferraio di cui alla lettera n. 15416 
in data 20 settembre 1973 - e per le giuste 
ragionii fatte presenti - a proposito del com- 
pendio demaniale della penisola dell’Enfola 
in quel territorio comunale. 

Ritiene l’interrogante che, quanto meno, 
sia concesso al comune il diritto di prelazione 
così come si è generalmente fatto a proposito 
di ex compendi militari, dismessi dal dema- 
nio militare a quello generale. (4-06764) 

MICELI. - Ai Ministri dell’agricoltu.pa e 
foreste e dell’interno e al Mihistro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del centro-nord, - Per 
conoscere quali iniziative intendono pren- 

dere per far fronte ai gravissimi danni ve- 
rificatisi nall’agro Ericino (Trapani) a cau- 
sa degli incendi sviluppatisi il 4 settembre 
1973 che hanno distrutto estese zone di bo- 
schi e intere coltivazioni e i provvedimenti 
urgenti per ripristinare le zone di verde della 
montagna di Erice, che oltre ad essere un 
bene per la collettività erano una grande at- 
trattiva per il turismo. (4-06765) 

SPONZIELLO. - Ai Ministri dell’agricol- 
tura e foreste e delle finanze. - Per conoscere 
se non ritengano di adoperarsi presso 1’AIMA 
perché si decida a pagare quanto dovuto a 
quei produttori che hanno coiisegnato tabacco 
prodotto sin dal 1971. Trattasi di somme spes- 
so superanti i cento milioni, che 1’AIMA trat- 
tiene indebitamente, lucrando sugli interessi 
e danneggiando i creditori destinatari di quel- 
le somme, che si trovano spesso in difficoltà 
nel far fronte alle proprie esposizioni con le 
banche. (4-06766) 

SPONZIELLO. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per conoscere se non ritenga di 
doversi adoperare perché siano portate a so; 
luzione le numerose domande, tutt’ora gia- 
centi presso il Ministero, per l’applicazione 
agli aventi diritto dei benefici della legge 24 
rnaggio 1970, n. 336. 

Trattasi di domande, debitamente corre- 
date, con le quali gli interessati chiedono che 
si proceda al computo delle campagne di guer- 
ra a i  fini della attribuzione a loro favore de- 
gli aumenti periodici e del conferimento della 
successiva classe di retribuzione. (4-06767) 

..SPONZIELLO. - -41 Ministro del tesoro. 
- Per conoscere le ragioni per le quali, mal- 
grado il tanto tempo trascorso dalla presen- 
tazione della domanda, non viene ancora de- 
finita la pratica di pensione di guerra nume- 
ro 1687425 di posizione del signor Buccoliero 
Cosimo Damiano, e se è sperabile che l’inte- 
ressato possa conoscerne l’esito mentre è an- 
cora in vita. (4-06768) 

TASSI. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai Ministri dell’interno, dei lavori 
pubblici, della sanità, del tesoro e del bilan- 
cio e programmazione economica. - Per 
sapere quali provvedimenti urgenti abbiano 
preso per le alluvioni. 
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Per sapere, se non ritengano - data la 
grave alluvione che ha colpito le province di 
Parma e Piacenza e, segnatamente, Salso- 
maggiore Terme, l’intera vaile dello Stirone 
e dei suoi affluenti Grana e Citronia, e i ba- 
cini dei fiumi Nure e Arda e stante l’annun- 
ciata presentazione di leggi speciali da parte 
di diversi parlamentari - di intervenire con 
decreto-legge, stante la gravità della situa- 
zione e l’urgenza degli interventi, specie per 
la zona termale colpita nel pieno della sta- 
gione più proficua. 

Per sapere inoltre quali responsabilitd 
gravino e su chi per la mancata o insuffi- 
ciente manutenzione degli alvei. dei fiumi e 
torrenti interessati, specie per quanto at- 
tiene alla parte dei letti dei torrenti Grana e 
Citronia che attraversano l’abitato di Salso- 
maggiore, cause prime dei gravissimi e già 
denunciati danni. Per sapere quali opere di 
pulizia del letto coperto e in genere di dra- 
gatura e manutenzione quanto meno per la 
parte dei torrenti che attraversano abitati 
siano state fatte negli ultimi dieci anni e se 
sia vero che i letti coperti dei torrenti nel- 
l’abitato di Salsomaggiore negli ultimi anni 
.avessero una limitatissima luce, diminuita 
de11’80 per cento circa rispetto a quella ori- 
ginaria. 

Per sapere, infine, quale sia il tragico bi- 
lancio dell’alluvione in Emilia, così colpita 
anche nel modenese e nel reggiano. Per sa- 
pere da ultimo quali piani di difesa del 
suolo siano stati disposti per quelle zone. 

(4-06769) 

BARTOLINI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per sapere se lo 
stesso è a conoscenza che il giorno 25 settem- 
bre 1973 si è verificato a Terni un altro inci- 
dente mortale sul lavoro. 

I1 predetto incidente è accaduto presso i! 
cantiere edile della ditta ITALEDIL che co- 
struisce in località M,aratta del comune di 
Terni uno stabilimento delia STET-SIE- 
MENS. 

L’incidente ha provocato la morte dell’ope- 
raio Fabr.izi ltomeo di anni 19, avvenuta in 
condizioni lali da evidenziare in modo inequi- 
vocabile ìa mancata attuazione delle norme 
più elementari di prevenzione antinfortuni- 
slica; lo stato di insicurezza nel quale i lavo- 
ralori sono costretti a svolgere la loro attività 
e l’inadeguatezza dell’azione di controllo e di 
vigilanza svolta da parte degli organi dello 
Stato preposti a tale compito. 

Alla luce di questo ulteriore e gravissimo 
incidente, la situazione della provincia di 
Terni, per ciò che concerne la sicurezza nei 
luoghi di lavoro è da considerare drammatica 
e ciò per il fatto, già in altre occasioni fatto 
presente, che nel breve periodo di tempo che 
va dal novembre 1972 ad oggi, sono morti 12 
operai nel corso di una tragica catena d i  gra- 
vissimi incidenti sul lavoro. 

L’interrogante chiede al Ministro del la- 
voro di conoscere in che modo saranno indi- 
viduati e colpiti i responsabili, quali provve- 
dimenti saranno adottati per porre fine agli 
(1 omicidi bianchi 1) onde assicurare in tutti i 
luoghi di lavoro un’adeguata tutela dell’in- 
columità fisica e della vita di tutti i lavoratori 
ed infine in che modo sarà resa più efficiente 
l’azione di vigilanza verso tutte le Aziende 
per la piena attuazione di tutte le norme rela- 
tive alla prevenzione antinfortunistica. 

(4-Q67701 

MESSENI NEMAGNA. - Ai Ministro del- 
l’interno. - Per sapere, premesso che le 
concessioni per la vendita dei giornali, a norma 
della legge comunale e provinciale del 1934 
erano assegnate da queste amministiazioni e 
che oggi nella Regione Puglia sono imperi0 
ed arbitrio di due organizzazioni sindacali 
(CGIL e CISL) che nel lontano 1946-47 costi- 
tuirono una (( commissione paritetica )) per i1 
rilascio delle concessioni di vendita di gior- 
nali e riviste (senza che la citata legge fosse 
abolita), dal Ministro interessato : 

se risponde a verità che per ottenere la 
licenza di vendita di giornali al pubblico nella 
Regione Puglia occorre pagare alla (( commis- 
sione paritetica 1) regionale una notevole tan- 
gente; 

se risponde a verità che detta.commis- 
sione ha addirittura assegnato a Foggia, tra- 
mite il rappresentante provinciale Mitola, ad 
uno stesso rivenditore varie edicole e che questi 
a sua volta ha dato in fitto’ad altri, percependo 
un fitto che si aggira sulle trecentomila lire 
mensili per ogni rivendita; 

comitato paritetico 11 abbia solo 
parere consultivo e non deliberante e vinco- 
lante; . 

se il comitato deve rappresentare tutte le 
organizzazioni sindacali o meno. (4-06771) 

se detto 

TASSI. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai Ministri dei trasporti e- aviazione 
civile, dei hivori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste. - Per sapere che cosa intendano fare 
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per le zone emiliane in’provincia di Modena 
e Reggio alluvionate dalle piene stagionali, 
con gravissimi danni e pericoli per le popo- 
lazioni di quelle laboriose contrade. 

Per sapere se le zone siano le stesse e le 
cause identiche a quelle che videro il tragico 
bilancio degli anni scorsi. 

Per sapere . quali azioni di responsabilità 
siano state effettuate per compiutamente inda- . 
gare in merito. (4-06772) 

TASSI. .- Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai Ministri dell’industria, commer- 
cio e artigianato e dell’agricoltura e foreste. 
- Per sapere se siano vere le circostanze ri- 
ferite da stampa e da organi politici intorno 
alle raffinerie della SPI società per azioni 
secondo cui (contro le risultanze emerse an- 
che in una risposta all’interrogazione dello 
scrivente del 5 dicembre 1972), lungi dall’es- 
sere trasferite dalla provincia di La Spezia 
alla Valle del Taro, risulta oggi che la sud- 
detta società mantenga la raffineria in provin- 
cia di La Spezia potenziandola da 90.000 ton- 
nellate annue a 3.000.000 tonnellate annue 
mentre altra di uguale potenziata produzione 
verrebbe imposta alla Va1 di Taro. 

Per sapere che cosa intendano fare per tu- 
telare il paesaggio e l’ecologia in quelle 
zone e la produzione di formaggi e di salu- 
mi tipiche della Va1 Taro. (4-0677’3) 

MOLR. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri. - Per conoscere se intenda, a se- 
guito della recente epidemia colerica, duchia- 
rare la città di Cagliari e il suo entroterra 
cc zona colpita da pubblica calamità )) ed ap- 
plicare le conseguenti norme previste dalla 
legge 15 maggio 1954, n. 234 e 13 febbraio 
1952, n. 50. 

Cagliari, terza città italiana per numero di 
colpiti dall’infezione, è stata infatti esclusa 
sinora da analoghi benefici adottati invece 
per Napoli e Bari. Tale esclusione ha gene- 
rato vivo malcontento tra la popolazione e in 
particolar modo tra quegli strati sociali che 
sono stati danneggiati maggiormente dalle 
complicazioni economiche dovute al contagio. 

La situazione sanitaria. delle zone focolaio 
d’infezione, specialmente lo Stagno di Santa 
Gilla, all’estrema periferia della città, è pre- 
cipitata costringendo le autorità a vietare ogni 
forma di pesca e inoltre di coltura e raccolta 
dei mitili che vi si allevano. 

L’interrogante sollecita quindi l’,erogazione 
tempestiva di adeguati contributi in danaro 

alle famiglie che traevano sostentamento da 
quello specchio d’acqua. Affinché le provvi- 
denze non rivestano carattere di estempora- 
neità, l’interrogante chiede anche che, a fa- 
vore della zona indicata e di quelle che, nel 
territorio regionale, si trovino in condizioni 
simili, vengano predisposti decisi interventi a 
medio e lungo termine per una bonifica radi- 
cale delle acque marine a cultura di mitili e 
perché vengano installati impianti collaterali 
di depurazione e stabulazione, fino a quando 
non diventi operante la recente legge in ma- 
teria. 

L’interrogante chiede infina che, quanto 
sopra richiesto, venga inquadrato ed eseguito 
dai cantieri straordinari di lavoro, come ana- 
logamente stabilito dal Ministero dei lavori 
pubblici per le regioni Campania e Puglia in 
data 19 settembre 1973. (4-06774) 

. ZURLQ. - Al Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. - Per sapere quali concreti 
provvedimenti intenda adottare per attenuare 
le difficoltà nelle quali sono venuti a trovarsi 
i produttori pugliesi di uva da tavola e di or- 
taggi in genere, a causa della stasi del mercato 
di consumo determinat,a dalla psicosi diffusasi 
fra i consumatori in seguito alla infezione 
colerica. 

In particolge, l’interrogante chiede se jl 
Ministro non ravvisi l’opportunità di promuo- 
vere una articolata azione chiarificatrice ten- 
dente a rassicurare i consumatori sulla non 
pericolosità del consumo dell’uva da tavola 
e della frutta ben lavata, nonché delle verdure 
cotte. Naturalmente, tale azione comportereb- 
be l’impegno di autorità sanitarie e di clinici 
specializzati e la collaborazione di tutti gli 
organi di informazione ed in particolare della 
RAI-TV. 

L’interrogante chiede inoltre se il Ministro, 
in attesa che la domanda dei prodotti sia riat- 
tivata, non ritenga di alleviare le perdite dei 
produttori e di deflazionare l’offerta di uva da 
tavola assegnando, tramite l’Ente di sviluppo 
di Puglia e Lucania, una congrua somma alle 
cantine cooperative, autorizzandole a ritirare 
parte del prodotto e a corrispondere un ragio- 
nevole prezzo per ogni quintale di uva con- 
ferita. Ai produttori che riuscissero a collocare 
l’uva sul libero mercato a prezzi non soddi- 
sfacenti, dovrebbe essere corrisposto dallo 
stesso Ente di sviluppo, un contributo inte- 
grat.ivo per quintale di uva a compenso delle 
perdite. 

Al fine poi di evitare un successivo appe- 
santimento del mercato del vino, converrebbe 

, 
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predisporre sin da ora le misure necessarie per 
avviare alla distillazione i! vino prodotto dalle 
uve da tavola conferite alle cantine cooperative. 

Per quanto riguarda il settore degli ortaggi, 
la cui situazione si è ulteriormente aggravata 
dopo la recenle ordinanza del sindaco di Bari 
che, nel quadro delle misure profilattiche 
contro l’infezione colerica, ha disposto forti 
restrizioni nelle vendite, l’interrogante chiede 

se il Ministro non ritenga di intervenire per 
integrare i redditi dei produttori e far  scat- 
tare il meccanismo delle provvidenze stabilite 
da! fondo di solidarieik nazionale. 

L’interrogante, in considerazione della 
drammaticità e gravità della situazione crea- 
tasi in un settore di rilevante importanza eco- 
nomica e sociale, chiede urgenti provvedi- 
menti. (4-06775 ) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il  
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non intenda adottare provvedi- 
menti in favore delle cooperative di pescatori 
danneggiate nelle loro attività dai provvedi- 
menti che in molti centri marittimi del Mez- 
zogiorno vieiano la pesca costiera, in seguito 
alla infezione colerica. 
’ (( L’interrogante chiede di sapere se, in 

particolare, il Ministro interessato non inten- 
da disporre, in favore di queste cooperative, 
la fiscalizzazioiie degli oneri sociali. 
(3-01624) (( BANDIERA )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per sapere se sono a conoscenza delle 
difficili condizioni degli addetti alla pesca co- 
stiera di Taranto e di quasi tutt i  i luoghi ma- 
rilhimi del Mezzogiorno. 

(( I1 divieto di pesca entro un miglio dalla 
costa ha di fatti condannato alla disoccupa- 
zione questi lavoratori, i quali con le loro 
barche, e per la mancanza di attrezzature, 
non possono affrontare l’alto mare. 

(( L’interrogante chiede che per l’analogia 
della. situazione, vengano estesi a questi pe- 
scatori il trattamento e le provvidenze adot- 
tati a favore degli addetti alla cultura e al 
commercio dei mitili. 
(3-01625) (( BANDIERA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste e il 
Ministro per il coordinamento dell’attuazione 
delle Regioni, per conoscerne l’atteggiamento 
in ordine alle norme contenute nel calendario 
venatorio emanato dalla Regione Emilia-Ro- 
magna, in base alle quali l’esercizio della cac- 
cia nel territorio della Regione 15 stato con- 
sentito: dalle ore 6,40 alle ore 13 del 26 agosto 
ai soli cacciatori residenti nei comuni della 
Regione; per tutte le domeniche successive sino 
al 16 settembre escluso, ai soli cacciatori resi- 
denti nei comuni sopra indicati; dal 16 set- 
tembre sino al 1” ottobre, tre volte alla set- 
timana, sempre ai soli cacciatori come sopra 
residenti (caccia controllata) ed infine dal 1” 
ottobre (una settimana dopo l’apertura delle 
riserve provinciali, il cui accesso è ancora 
riservato ai cacciatori residenti nella Regione), 

quando presumibilmente la selvaggina stan- 
ziale ,è già stata falcidiata, a tutti i cacciatori 
ovunque residenti purché muniti di apposito 
tesserino rilasciato a pagamento. 

(( L’interrogante in particolare chiede se il 
competente Ministero non ritenga che la disci- 
plina della caccia adottata dalla Regione Emi- 
lia-Romagna, ponga in essere una inaccettabile 
discriminazione tra i cittadini italiani muniti 
della stessa licenza di caccia, che in base alle 
leggi vigenti dev’essere ritenuta valida per 
tutto il territorio nazionale, sanzionando così 
un principio che anche al di là della specifica 
situazione segnalata non può essere né accet- 
tato né consentito senza compromettere nella 
sua espressione fondamentale l’unità dello 
Stato. Privilegiando infatti i cittadini resi- 
denti in una regione rispetto agli altri, dispo- 
nendo divieti ed esclusioni, si perpetra una 
palese violazione dei diritti di ogni cittadino, 
autorevolmente sanciti e tutelati dalla Costitu- 
zione e dalle altre vigenti leggi de1:lo Stato. 
(3-01626) (( CATTANEI 3). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mini- 
stro della pubblica istruzione, per conoscere se 
corrisponde a verità la notizia che sono allo 
studio prowedimenti urgenti per I’Universit8, 
e che in essi verrebbe particolarmente consi- 
derata la posizione dei maturi nei concorsi a 
cattedra universitaria per i quali, come per 
i professori aggregati, si prevede un  transito 
- ope legis - nel ruolo dei professori straor- 
dinari. Non eguale trattamento, invece, ver- 
rebbe previsto per i professori incaricati. 

(( Ciò comporterebbe, a giudizio degli in- 
terroganti, una palese ingiustizia nei confronti 
di studiosi dotati di un curTiculum di carriera 
che li ha condotti da assistente volontario fino 
all’incarico di direzione di un  istituto. 

(( L a  discriminazione degli incaricati cree- 
rebbe poi una grave disparità dato che, non 
in tutte le discipline si sono espressi nei con- 
corsi a cattedre giudizi di maturità. 

(( Gli interroganti chiedono, altresì, di co- 
noscere quali valutazioni muoverebbero il 
Governo a fare assurde discriminazioni nei 
confronti degli incaricati, a cui verrebbe solo 
riconfermata la stabilità, rispetto ai maturi 
che ope legis sarebbero immessi in ruolo. 

(( A meno che non sia vero quanto si dice 
e cioè che tra i maturi si troverebbero alcuni 
figli di uomini di governo o di alti burocrati. 
(3-01627) (( DE MARZIO, NICOSIA, GRILLI, CE- 

RUJLO, TORTORELLA GIUSEPPE )). 
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I N T E R P E L L A N Z E  

(( E sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro dal lavoro e della previdenza sociale, 
il Ministro per l’amljiente e il Ministro della 
marina mercantile, per conoscere quali mi- 
sure urgenti il Governo intende prende- 
re per far fronte alla situazione che si 
è determinata, dopo la decisione del pretore di 
Livorno di interrompere la discarica nel Me- 
diterraneo delle scorie di biossido di titanio, 
e la conseguente decisione’ della società Mon- 
tedison di cessare l’attività dello stabilimento 
di Scarlino, di sospendere le oltre 380 mae- 
stranze ivi occupate e chiedere la loro messa 
in cassa integrazione. 

(( Gli interpellanti debbono sottolineare che 
le responsabilità di tale situazione sono inte- 
ramente da attribuire alla società Montedison 
che, per due anni di seguito, sostenendo ca- 
parbiamente che gli scarichi non erano inqui- 
nanti, ha respinto le richieste unitarie avan- 
zata dai comuni, dalle organizzazioni sinda- 
cali .e dalla Regione che chiedevano impegni 
precisi e perentori per la riciclazione a terra 
delle scorie: impegni che sono stati assunti 
con tale ritardo da spostare al 1975 il momento 
in cui lo stabilimento potrà essere dotato degli 
impianti di depurazione e degli accorgimenti 
igienico-sanitari richiesti. 

((In questa situazione gli interpeUanti pon- 
gono in termini fermi che a pagare non siano 
i lavoratori, non responsabili di quanto sta 
accadendo, e chiedono se il Governo ritenga: 

1) che sia assicurata l’occupazione a tut- 
te le maestranze sia attraverso l’accelerazione 
dei lavori di approntamento degli impianti di 
riciclicazione delle scorie, sia attraverso pro- 
cessi di trattazione transitori oltre che per gli 
acidi ferrosi, come già avvenuto, anche per 
l’acido solforico; 

2) che nel caso in cui non sia possibile 
evitare per gruppi di operai la cassa integra- 
zionè, venga ad essi assicurato il salario pie- 
no obbligando la società ad integrare le quote 
previste dalla legge n. 1014, con garanzia dello 
Stato, sia ‘per ciò che riguarda il 100 per cento 
del salario, assegni compresi, sia per quanto 
riguarda la continuith del lavoro anche in or- 
dine ai contributi e ai versamenti previdenziali. 
(2-00352) (( DI GIGLIO, BERLINGUER GIOVAN- 

TANI, BERNINI, RAFFAELLI, NIC- 
COLI, NICCOLAI CESARINO, BIAN- 

GIOVANNINI )). 

N I ,  ‘ FAENZI, BONIFAZI, CIACCI, 

CHI ALFREDO, VAGLI ROSALIA, 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per sa- 
pere - considerato che: 

l’infezione colerica ha messo a nudo in 
modo drammatico l’inadeguatezza assoluta 
delle strutture igienico-sanitarie in grandi 
regioni meridionali, come la Puglia e la 
Campania, le cui città capoluoghi hanno avu- 
to uno sviluppo distorto in funzione della 
rendita fondiaria urbana e del profitto; 

le popolazioni, e particolarmente deter- 
n1inat.e categorie di lavoratori ed attività eco- 
nomiche e produttive, hanno subito gravi 
danni sul piano economico a seguito della 
distruzione della mitilicoltura, del divieto a 
vendere frutti di mare, del calo anche pau- 
roso verificatosi nelle vendite dei prodotti it- 
tici, nell’attività della piccola pesca, nelle 
vendite sui mercati di consumo interni ed 
europei dell’uva da tavola e dei prodotti flo- 
ricoli, nonché a causa della distruzione di 
gran parte degli ortaggi, dei divieti ad effet.- 
tuare i mercati settimanali e della quasi 8s- 
soluta assenza di turisti; 

la stessa Fiera del Levante, a causa del 
rinvio della sua 37” edizione, ha subito in- 
genti danni; 

quali provvedimenti urgenti il Governo 
intende predisporre ed adottare per la solu- 
zione dei problemi che l’epidemia colerica 
ha contribuito a far risaltare come indilazio- 
nabili ed in particolare quelli relativi: 

alla realizzazione dei servizi igienici 
e civili, specie d’impianti fognanti e idrici, 
al potenziamento dei servizi di nettezza ur- 
bana e d’igiene e sanità pubblica, alla distru- 
zione dei rifiuti solidi urbani, alla depura- 
zione dei liquami di fogna (sgravando i co- 
muni meridionali dall’onere a loro, carico 
previsto dalle vigenti leggi per l’attuazione 
.di opere fognanti ed idriche), al disinquina- 
ment.o.dei porti e delle zone marittime costie- 
re, alla disinfezione e derattizzazione degli 
abitati e, in particolare, delle aule scolasti- 
che, all’eliminazione dei doppi e tripli turni 
nelle scuole; 

al finanziamento integrale ed alla ra- 
pida attuazione del piano generale idrico per 
usi civili, agricoli ed industriali riguardante 
la Puglia, la Basilicata e 1’Irpinia - attua- 
zione che è decisiva ai fini della soluzione dei 
problemi igienico-sanitari e per lo sviluppo 
economico di quelle regioni - e, intanto, al- 
I’utjlizzazione immediata degli 80 miliardi di 
lire di cui al progetto speciale n. 14 della 
Cassa per il Mezzogiorno, in modo da evitare 
la perdita annuale di centinaia di milioni 
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di metri cubi di acqua raccolta negli invasi 
e fatta poi defluire in mare per mancanza 
di opere di adduzione e distribuzione. 

(( Gli interpellanti chiedono, inoltre, di 
conoscere quali provvedimenti il Governo in- 
tende predisporre ed adottare per aiutare i 
lavoratori e le attività economiche colpite, 
con particolare riguardo: 

all’assistenza urgente a tutte le categorie 
colpite da divieti di produzione e di vendita 
dei prodotti ittici ed agricoli, ai 1avorat.ori 
rimasti dlsoccupati, alle piccole e medie azien- 
de del settore alberghi e mense; 

al rilancio ed al sostegno pubblicitario 
ed economico dell’uva da tavola, degli or- 
taggi e dei prodotti della pesca, nonché ad 
aiuti finanziari adeguati per lo sviluppo della 
cooperazione in tali settori; 

all’esenzione, a favore dei coltivatori 
produttori di uva da tavola, orticoltori e flori- 
coltori, dal pagamento per il 1973 dei contri- 
buti agricoli unificati, previdenziali e assi- 
stenziali; 

all’erogazione straordinaria di fondi alle 
Regioni perché possano far fronte ad ulte- 
riori, necessari interventi anche a sollievo dei 
comuni delle zone colpite dall’infezione, i 
quali, a causa dei loro bilanci deficitari e 
della indisponibilità di cespiti delegabili, non 
sono nella condizione di poter adempiere di- 
verse loro incombenze. 
(2-00353) (( GIANNINI, REICHLIN, PISTILI~O, 

PICCONE, GRAMEGNA, DI GIOIA, VA- 

RINI. PASCARIELLO )). 

NIA, ANGELINI, STEFANELLI, FOSCA- 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere quali provvedimenti s’intendono adottare 
per risolvere la grave situazione igienica che 
si è venuta a creare a Napoli, in Campania e 
nel Mezzogiorno con l’infezione colerica e 
l’ancor più grave e drammatica situazione eco- 
nomica determinatasi come conseguenza im- 
mediata dell’infezione stessa. 

(( Gli interpellanti fanno rilevare che tale 
grave calamità, tra l’altro già paventata dal- 
l’Organizzazione sanitaria mondiale del 1964, 
derivata dalla insufficiente vigilanza delle au- 
torità sanitarie e dalla generalizzata carenza 
delle strutture igieniche e dei servizi civili, 
si aggiunge alle altre gravi malattie infettive 
(epatite virale, tifo, paratifo, ecc.) che rag- 
giungono in Italia livelli tra i più alti nel 
mondo. 

(( Gli interpellanti fanno rilevare inoltre 
che l’infezione oltre a mietere vittime umane, 
ha reso insopportabile la già grave situazione 
di crisi dell’economia napoletana, campana e 
meridionale sia a livello di occupazione sia a 
livello d’importanti attività produttive e di 
servizi. 

(1 Gli interpellanti ritengono che l’azione 
dello Stato, debba essere rivolta: 

a)  ad una incisiva azione di carattere 
igienico-sanitario per garantire l’eradicazione 
dell’infezione e per evitare la sua trasforma- 
zione in focolaio endemico; 

b) ad urgenti ed adeguate misure, anche 
di carattere finanziario, per far fronte alle 
drammatiche esigenze dei nuovi e vecchi di- 
soccupati e sottoccupati, degli ambulanti, dei 
pescatori, dei mitilicultori, dei commercianti 
ed artigiani e degli operat.ori economici colpiti 
dalla calamità; 

c)  ad interventi a breve e medio termine 
per consentire alle categorie economiche col- 
pite il ripristino o la trasformazione delle loro 
attività; 

d) a consentire alle regioni, alle province, 
ai comuni di fronteggiare le spese sostenute 
e da sostenere per affrontare i problemi rela- 
tivi alle opere primordiali di civiltà (fogna- 
ture, ciclo delle acque, risanamento degli abi- 
tati, servizi sociali); 

e) all’impegno di esecuzione del progetto 
speciale, da riconsiderare opportunamente, ri- 
guardante il disinquinamento del Golfo di 
Napoli ‘e della regione Campania. 

(1 Gli interpellanti, infine, ritengono che sia 
improcrastinabile la definizione di un  pro- 
gramma di interventi e di iniziative tendenti 
ad espandere il tessuto produttivo della Cam- 
pania e del Mezzogiorno che permetta di av- 
viare a soluzione il problema fondamentale 
dello sviluppo economico meridionale: l’oc- 
cupazione. 
(2-00354) (1 CONTE, REICHLIN, D’ANGELO, 

D’AURIA, NAPOLITANO, SANDO- 
MENICO, SBRIZIOLO DE FELICE 
ETRENE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
Ministri dei lavori pubblici e del1’~agricoltura 
e foreste per sapere - premesso: 

che nei giorni scorsi nuove alluvioni 
hanno colpito il Piemonte provocando vasti 
allagamenti .nelle province di Asti, Cuneo e 
Torino con gravi danni ai centri abitati, alle 
infrastrutture ed alle colture agricole; 
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che tali alluvioni, oltre a prostrare ulte- 
riormente economie che erano già state dura- 
mente colpite da recenti calamità atmosferi- 
che ed, in particolare, dalle grandinate di 
giugno e luglio 1973, manifestano il pauroso 
degradarsi di tutto l’assetto idrogeologico del- 
la Regione Piemonte conseguente sia allo spo- 
polamento delle zone collinari e montane, sia 
alla assoluta mancanza di organici interventi 
pubblici per la sistemazione dei corsi d’acqua 
e dei canali di scolo e per adeguate opere di 
rimboschimento; 

che sono state disattese le indicazioni 
fornite dai comuni, dalle province piemont,esi 
e dalla stessa Regione Piemonte, che più volte 
con convegni, studi e documenti (si nicordi, 
ad esempio, il convegno di Canelli del 1971) 
hanno sottolineato l’esigenza di una nuova 
politica di intervento pubblico che si muo- 
vesse sulla linea indicata dalla ben nota rela- 
zione De Marchi; 

che da anni i tecnici del magistrato del 
Po hanno elaborato progetti di sistemazione 
di alcuni bacini (quale ad esempio il bacino 
del Belbo) che non hanno potuto essere rea- 
lizzati per il mancato finanziamento degli 
stessi da parte del Ministero dei lavori pub- 
blioi; 

che contribuisce a generare fenomeni al- 
luvionali la dissennata politica dell’ANAS che 
procede nella progettazione e costruzione del- 
le strade di sua competenza senza alcun orga- 
nico coordinamento con gli enti locali i n t e  
ressati e con le esigenze di riorganizzazione 
di tutto l’assetto idrogeologico - 

quali provvedimenti intendono adottare 
per fare fronte al risarcimento dei danni su- 
biti dalle popolazioni alluvionate che spesso 
attendono ancora gli indennizzi delle alluvioni 
del 1968, per una sollecita erogazione alle 
aziende agricole danneggiate delle provviden- 
ze previste dalla legge del 1970, n. 364, per 
il finanziamento e la realizzazione delle opere, 
già progettate e, più in generale, per la ela- 
borazione e realizzazione - in concorso con 
la Regione e gli enti locali interessati - di un 
piano globale di sistemazione dell’assetto 
idrogeologico. 
(2-00355) (( PAJETTA, MIRATE, DAMICO, FRAG 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 
. BENEDETTI TULLIO, SPAGNOLI, 

FURIA, GASTONE, TAMINI )). 

CHIA, NAHOUM, TODROS, GARBI, 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


